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IL PRESENTE DOSSIER È ARTICOLATO IN DUE PARTI: 
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COMMISSIONE TRASPORTI, ESTRATTE DAL DOSSIER GENERALE SUL 
DISEGNO DI LEGGE DI BILANCIO IN ESAME; 

 LA SECONDA PARTE CONTIENE L’ANALISI DELLA SECONDA SEZIONE DEL 
DISEGNO DI LEGGE, RECANTE IL BILANCIO INTEGRATO PER IL 2018-2020 
DI COMPETENZA DELLA IX COMMISSIONE TRASPORTI. 
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IL DISEGNO DI LEGGE DI BILANCIO 

1. La disciplina contabile della prima sezione 

La prima sezione - disciplinata dai nuovi commi da 1-bis a 1-quinquies 
dell’articolo 21 della legge n. 196/2009 - contiene le disposizioni in materia 
di entrata e di spesa aventi ad oggetto misure quantitative destinate a 
realizzare gli obiettivi programmatici, con effetti finanziari aventi 
decorrenza nel triennio considerato dal bilancio. Essa riprende 
sostanzialmente, con alcune modifiche e adattamenti, i contenuti del 
soppresso articolo 11 della legge n. 196/2009, riguardante la disciplina della 
legge di stabilità. 

Per quanto concerne il contenuto della sezione in esame, tra le novità 
più rilevanti rispetto all’ex disegno di legge di stabilità va in primo luogo 
segnalato come essa potrà contenere anche norme di carattere espansivo, 
ossia di minore entrata o di maggiore spesa, in quanto non è stata riproposta 
la disposizione che recava l’articolo 11, comma 3, lettera i), della legge n. 
196 del 2009, ai sensi della quale la legge di stabilità doveva indicare le 
sole norme che comportassero aumenti di entrata o riduzioni di spesa. 

 
Altra significativa novità può ravvisarsi nella circostanza che alla 

conferma del divieto già previsto in passato di inserire norme di delega, di 
carattere ordinamentale o organizzatorio o interventi di natura localistica o 
microsettoriale, si accompagna ora all’ulteriore divieto (commi 1-ter ed 1-
quinquies dell’articolo 21) di inserire norme che dispongono la variazione 
diretta delle previsioni di entrata o di spesa contenute nella seconda 
sezione. Le disposizioni contenute nella prima sezione – sottolinea la norma 
– devono determinare variazioni delle previsioni di bilancio indicate nella 
seconda sezione soltanto attraverso la modifica delle autorizzazioni 
legislative sottostanti o dei parametri previsti dalla normativa vigente che 
determinano l’evoluzione delle entrate e della spesa, ovvero attraverso 
nuovi interventi. Le disposizioni della prima sezione non possono, cioè, 
apportare variazioni alle previsioni di bilancio contenute nella seconda 
sezione attraverso una modifica diretta dell’ammontare degli stanziamenti 
iscritti nella seconda sezione. Tale modifica è possibile solo incidendo sulle 
norme o sui parametri stabiliti per legge che determinano l’evoluzione dei 
suddetti stanziamenti di bilancio. 

Da segnalare inoltre come non sono riproposte, quale contenuto della 
prima sezione, le disposizioni (di cui all’ex articolo 11, comma 3, lettere d), 
e), f) ed h) della legge n. 196) che prevedevano la determinazione degli 
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importi delle leggi di spesa permanente, la riduzione di autorizzazioni 
legislative di spesa di parte corrente nonché le variazioni delle leggi che 
dispongono spese a carattere pluriennale in conto capitale, di cui 
rispettivamente alle tabelle C, D ed E della legge di stabilità. La mancata 
riproposizione va ricondotta al fatto che nell’impianto organico della nuova 
legge di bilancio tali determinazioni sono trasferite nell’ambito della 
seconda sezione. La nuova disciplina prevede però, contestualmente, che i 
contenuti delle tabelle devono essere esposti – a fini conoscitivi – in 
appositi allegati del disegno di legge di bilancio, da aggiornare al passaggio 
del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

Un diverso contenuto caratterizza infine la relazione tecnica, finora 
prevista per la sola ex legge di stabilità, che viene adesso estesa alla legge 
di bilancio nel suo complesso. Ciò in quanto l’unificazione dei due disegni 
di legge in un unico provvedimento e, all’interno di questo, il carattere 
sostanziale che caratterizza anche la seconda sezione, impone l’obbligo di 
presentazione della relazione in questione non solo con riferimento alla 
prima sezione ma anche con riguardo alla seconda sezione, in modo da 
consentire di valutare l’attendibilità dei criteri utilizzati per l’elaborazione 
delle previsioni di entrata e di spesa, che rappresentano la base su cui si 
innesta la parte dispositiva della manovra. 

I contenuti della prima sezione sono inoltre interessati, oltre che dalla 
relazione tecnica, da un ulteriore documento riferito alle grandezze 
economiche del provvedimento, costituito dalla Nota tecnico-illustrativa, 
già prevista dalla legge n.196 del 2009 ma che viene arricchita di contenuti. 
Essa deve ora essere allegata al disegno di legge di bilancio con funzione di 
raccordo, a fini conoscitivi, tra il provvedimento di bilancio e il conto 
economico delle pubbliche amministrazioni. A tal fine la Nota espone i 
contenuti e gli effetti sui saldi da parte della manovra, nonché i criteri 
utilizzati per la quantificazione degli effetti dei vari interventi, e dovrà 
essere aggiornata in relazione alle modifiche apportate dalle Camere al 
disegno di legge di bilancio nel corso dell’esame parlamentare. 
  



 

3 

2. Profili di competenza e di interesse della IX Commissione 

 

Articolo 1, comma 13 
(Agevolazioni fiscali sugli abbonamenti al trasporto pubblico) 

 
 

Il comma 13 reintroduce la detraibilità al 19%, prevista in passato per i soli 
anni 2008 e 2009, delle spese, fino a un massimo di 250 euro, sostenute per 
l'acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto pubblico locale, 
regionale e interregionale.  
Si introducono invece, per la prima volta, le agevolazioni fiscali per i "buoni 
TPL": le somme rimborsate o sostenute dal datore di lavoro per l'acquisto 
dei titoli di viaggio per il trasporto pubblico locale del dipendente e dei 
familiari non concorrono a formare reddito di lavoro. 

 
Il comma 13 lettera a) punto 1) introduce la nuova lettera i-decies) al 

comma 1 dell'articolo 15, in materia di detrazioni per oneri, del TUIR 
(decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917) per 
prevedere una nuova fattispecie di detraibilità dall'imposta lorda relativa 
alle spese sostenute per l'acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto 
pubblico locale, regionale e interregionale, fino alla concorrenza del suo 
ammontare, nella misura del 19% per un importo delle spese stesse non 
superiore, in ciascun periodo di imposta, a 250 euro annui.  

 
L'articolo 1, comma 309 della legge n. 244 del 27 dicembre 2007 (legge 

finanziaria 2008) aveva introdotto per le spese sostenute, entro il 31 dicembre 
2008 (termine prorogato al 31/12/2009, dal comma 7 dell'art. 2, della legge 22 
dicembre 2008, n. 203), per l'acquisto degli abbonamenti ai servizi di trasporto 
pubblico locale, regionale e interregionale una detrazione dall'imposta lorda, fino 
alla concorrenza del suo ammontare, nella misura del 19% per un importo delle 
spese stesse non superiore a 250 euro. 

 
Come già precisato in passato dall'Agenzia dell'entrate (Agenzia delle entrate, 

(2008). "Nuove agevolazioni fiscali per la famiglia") per “abbonamento” si 
intende il titolo di trasporto che consenta al titolare autorizzato di poter effettuare 
un numero illimitato di viaggi, per più giorni, su un determinato percorso o 
sull’intera rete, in un periodo di tempo specificato. 

 
Il comma 13 lettera a) punto 2) stabilisce che la detrazione spetta anche 

se le spese sono sostenute nell’interesse dei familiari a carico, a tal fine nel 
comma 2 dell'articolo 15 le parole "e i-sexies" sono sostituite dalle seguenti: 
", i-sexies e i-decies". La disposizione prevede inoltre che il limite massimo 

http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/wcm/connect/cab77a80426dc7509eca9fc065cef0e8/guida2famiglia.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=cab77a80426dc7509eca9fc065cef0e8
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di detrazione di 250 euro deve intendersi riferito cumulativamente alle 
spese sostenute dal contribuente per il proprio abbonamento e per quello dei 
familiari a carico, a tal fine le parole "per gli oneri di cui alla lettera f) (del 
citato articolo 15 [NdA] il limite complessivo ivi stabilito" sono sostituite 
dalle seguenti: "per gli oneri di cui alle lettere f) e i-decies) i limiti 
complessivi ivi stabiliti". 

 
Il comma 13 lettera b) introduce, per la prima volta, agevolazioni fiscali 

per i "buoni TPL", stabilendo che le somme rimborsate dal datore di lavoro 
o le spese direttamente sostenute da quest'ultimo per l'acquisto dei titoli di 
viaggio per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale del 
dipendente e dei familiari non concorrano a formare reddito di lavoro 
dipendente, analogamente a quanto già oggi avviene per i "buoni pasto".  

A tal fine all'articolo 51 in materia di "Determinazione del reddito di 
lavoro dipendente", comma 2 (somme che non concorrono a formare 
reddito imponibile), dopo la lettera d) viene inserita una nuova lettera d-bis) 
prevedendo che non concorrono a formare il reddito le somme erogate o 
rimborsate alla generalità o a categorie di dipendenti dal datore di lavoro o 
le spese da quest'ultimo direttamente sostenute per l'acquisto degli 
abbonamenti per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale del 
dipendente e dei familiari. 
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Articolo 1, comma 39 
(Sperimentazione della mobilità sostenibile) 

 
 

Il comma 39, interviene sulla disciplina dell’utilizzo delle risorse del 
Fondo per il rinnovamento del parco mezzi del trasporto pubblico 
locale e regionale, prevedendo la possibilità di destinare fino a 100 milioni 
di euro delle risorse già disponibili per ciascuno degli anni 2019-2033 ai 
progetti sperimentali e innovativi di mobilità sostenibile finalizzati 
all’introduzione di mezzi su gomma ad alimentazione alternativa e 
relative infrastrutture di supporto, che siano presentati dai comuni e 
dalle città metropolitane. Alle stesse finalità possono essere destinate 
anche le risorse già stanziate per la competitività delle imprese produttrici 
di beni e servizi nella filiera dei mezzi di trasporto pubblico su gomma e dei 
sistemi intelligenti per il trasporto. 

 
Il comma 39 specifica pertanto la destinazione di una parte delle 

somme che sono già stanziate sul Fondo per il rinnovamento del parco 
mezzi del trasporto pubblico locale e regionale, in base alla legge di 
bilancio 2017, e ne definisce le modalità di utilizzo. Il comma si configura 
infatti come una novella all’art. 1, comma 613, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, che a sua volta è intervenuto al fine di modificare la disciplina 
e la dotazione finanziaria del Fondo istituito dal comma 866 dell’articolo 1 
della legge 208/2015, la cui operatività era stata differita 1° gennaio 2017 
dall’articolo 7, comma 11-quater, del DL n. 201 del 2015.  

Il comma 39 prevede, in dettaglio, la possibilità che le risorse del 
Fondo per l’adeguamento del parco mezzi destinato al trasporto 
pubblico locale e regionale, che è finalizzato anche all’accessibilità per 
persone a mobilità ridotta, possano essere destinate al finanziamento di 
progetti sperimentali e innovativi di mobilità sostenibile per un 
importo sino a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 
2033. La norma richiede che tali progetti siano: 
 coerenti con i Piani Urbani di Mobilità Sostenibile (PUMS) ove 

previsti dalla normativa vigente; 
 finalizzati all’introduzione di mezzi su gomma ad alimentazione 

alternativa e relative infrastrutture di supporto; 
 presentati dai comuni e dalle città metropolitane. 

 
Il comma 39 rinvia infine all’emanazione di un apposito decreto del 

Ministro delle infrastrutture e trasporti, di concerto con il Ministro dello 
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sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e finanze, la 
definizione delle modalità di utilizzo di queste risorse. 

Si ricorda che il Fondo finalizzato all'acquisto diretto, anche per il tramite di 
società specializzate, nonché alla riqualificazione elettrica e al miglioramento 
dell'efficienza energetica o al noleggio dei mezzi adibiti al trasporto pubblico 
locale e regionale, è stato istituito, presso il MIT, dal comma 866 della L. 
208/2015 (legge di stabilità 2016), onde garantire il concorso dello Stato al 
raggiungimento degli standard europei del parco mezzi destinato al trasporto 
pubblico locale e regionale, e in particolare per l'accessibilità per persone a 
mobilità ridotta. Sul Fondo sono affluite, previa intesa con le regioni, le risorse 
disponibili di cui all'art. 1, comma 83, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e 
successivi rifinanziamenti (in Tabella E della legge 190/21014), pari a 50 
milioni € per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019 e che sono state ripartite tra 
le regioni, per quanto riguarda le annualità 2015-2016, con DM infrastrutture e 
trasporti n. 209 del 10 giugno 2016; tali risorse sono state finalizzate al rinnovo 
dei parchi automobilistici destinati al trasporto pubblico locale regionale e 
interregionale. 

Al Fondo sono altresì stati assegnati, sempre in base al comma 866, per le 
medesime finalità, 210 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, 130 
milioni di euro per l'anno 2021 e 90 milioni di euro per l'anno 2022. 

In attuazione del comma 866 sono stati quindi emanati due decreti 
ministeriali di riparto dei fondi (a valere sul cap. 7251/MIT): il citato D.M. 10 
giugno 2016, n. 209, poi annullato (ne sono stati fatti salvi gli effetti)  in seguito a 
sentenza della Corte Costituzionale per il mancato rispetto dell’obbligato di 
conseguire l’Intesa con le regioni sul medesimo e quindi sostituito dal D.M. 28 
ottobre 2016, n. 345.  

È stato infine emanato il D.M. 23 gennaio 2017, n. 25, che ha stabilito le 
procedure di utilizzo di parte delle risorse del Fondo, pari a 50 milioni € per 
ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019.  

 
L'articolo 1, comma 613, della L. 232/2016 ha poi incrementato le risorse 

attribuite al Fondo, istituito dal citato comma 866, di altri 200 milioni di euro 
per il 2019 e di 250 milioni per ciascuno degli anni dal 2020 al 2033, ne ha 
esteso le finalità ed ha previsto la redazione del Piano strategico della mobilità 
sostenibile (PUMS), destinato al rinnovo del parco autobus dei servizi di 
trasporto pubblico locale e regionale, alla promozione e al miglioramento della 
qualità dell'aria con tecnologie innovative, in attuazione degli accordi 
internazionali nonché degli orientamenti e della normativa comunitaria. 
Nell'ambito del piano si prevede un programma di interventi finalizzati ad 
aumentare la competitività delle imprese produttrici di beni e servizi nella 
filiera dei mezzi di trasporto pubblico su gomma e dei sistemi intelligenti per il 
trasporto, per il quale è stata autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 
2017 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 2019.  

A valere su tali fondi ultimi si applica quindi il comma 39 in commento, 
destinando all’introduzione di mezzi su gomma ad alimentazione 

http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2016-11/Decreto%20interministeriale%2028-10-2016%20numero%20345_0.pdf
http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2016-11/Decreto%20interministeriale%2028-10-2016%20numero%20345_0.pdf
http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2017-03/DM%2023%20gennaio%202017%20n%2025_0.pdf
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alternativa e relative infrastrutture, 100 mln € su 250 milioni €, a 
partire dal 2019 e fino al 2033. 
 
Sul Fondo per il rinnovo del parco mezzi è di recente intervenuto anche il D.L. n. 
50 del 2017, che all’art. 27, comma 12-ter, ha previsto che il Fondo sia finalizzato 
all’acquisto diretto “anche” (anziché “ovvero”) tramite società specializzate dei 
mezzi adibiti al trasporto pubblico locale e regionale; è stata poi aggiunta alle 
finalità del Fondo (acquisto, noleggio e riqualificazione elettrica dei mezzi) la 
riqualificazione energetica degli stessi mezzi e si è corretta la previsione che il 
decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di attuazione del comma 
866 individui modalità “anche” sperimentali e innovative per l’attuazione delle 
stesse (nella formulazione originaria  le modalità sperimentali ed innovative erano 
contenuto essenziale e non meramente possibile del decreto). 

Si ricorda altresì che il comma 615 della legge di Bilancio 2017 ha previsto 
l’approvazione entro il 30 giugno 2017, con apposito decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri (su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell'economia e delle finanze 
e dell'ambiente), del Piano strategico nazionale della mobilità sostenibile. Tale 
Piano non risulta essere stato ancora adottato.  

 
Relativamente ai Piani Urbani di Mobilità Sostenibile (PUMS), si ricorda 

che essi sono stati introdotti, per le città e le aree metropolitane, con la 
Comunicazione della Commissione europea siul Piano d’azione sulla mobilità 
urbana (COM 2009/490). Nel corso del 2013 la Commissione ha poi pubblicato le 
“Linee Guida - Sviluppare e attuare un piano urbano della mobilità sostenibile” 
che tracciano analiticamente le caratteristiche, le modalità, i criteri e le fasi del 
processo di formazione e approvazione del PUMS, definito come “Piano 
strategico volto a soddisfare la domanda di mobilità delle persone e delle imprese 
in ambito urbano e periurbano per migliorare la qualità della vita”. 

A livello nazionale, ove da anni la normativa ha previsto l’adozione di Piani 
Urbani del Traffico (PUT, v. art. 36 del D.Lgs. 285/1992) e Piani Urbani di 
Mobilità (PUM, v. art. 22 della L. 340/2000), si segnala la recente emanazione (in 
attuazione del D.Lgs. 257/2016, sulla realizzazione di una infrastruttura per i 
combustibili alternativi) del D.M. infrastrutture e trasporti 4 agosto 2017 
(pubblicato nella G.U. n. 233 del 5 ottobre 2017) recante “Individuazione delle 
linee guida per i piani urbani di mobilità sostenibile”. 

Pur in assenza di una specifica disciplina nazionale, diverse regioni ed enti 
locali si sono comunque attivati per promuovere l’elaborazione di PUMS. È il 
caso, ad esempio, dell’Emilia-Romagna (dove, in seguito all’adozione delle 
delibere nn. 1082/2015 e 275/2016, è stato approvato il PUMS di Parma) e del 
Comune di Prato.  

 
  

http://www.ricerchetrasporti.it/test/wp-content/uploads/downloads/2014/09/Linee-guida-SUMP_it.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2017-10-05&atto.codiceRedazionale=17A06675
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/primo-piano/2017/i-piani-per-la-mobilita-sostenibile-in-emilia-romagna
http://mobilita.regione.emilia-romagna.it/mobilita-sostenibile/sezioni/pums-piani-urbani-per-la-mobilita-sostenibile
http://www.comune.parma.it/mobilita/Pums---Piano-Urbano-della-Mobilita-Sostenibile.aspx
http://www2.comune.prato.it/pums/pagina732.html
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Articolo 1, comma 274 
(Servizio di notificazioni a mezzo posta) 

 
 

Il comma 274, introdotto dal Senato, modifica la disciplina delle 
notificazioni a mezzo posta (legge n. 890 del 1982), per dare completa 
attuazione al processo di liberalizzazione della comunicazione a mezzo 
posta, delle notificazioni di atti giudiziari e di violazioni del Codice della 
strada, previsto dall’ultima legge annuale per il mercato e la concorrenza 
(legge n. 124 del 2017). 

 
Il comma 274 interviene sulla legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del 

2014), aggiungendovi i commi da 97-bis a 97-quinquies, al fine assicurare 
l’efficiente svolgimento del servizio di notificazioni a mezzo posta nel 
contesto della liberalizzazione delle comunicazioni e di assicurare, a 
decorrere dall'anno 2018, gli attesi risparmi di spesa. 

 
La disposizione in commento richiama i commi 57 e 58 dell'articolo 1 della 

legge n. 124 del 2017 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza), che 
disciplinano l'apertura al mercato della comunicazione, a mezzo posta, delle 
notificazioni di atti giudiziari e di violazioni del Codice della strada.  

In particolare, le disposizioni richiamate sopprimono, a decorrere dal 10 
settembre 2017, l’attribuzione in esclusiva alla società Poste italiane Spa 
(quale fornitore del Servizio universale postale) dei servizi inerenti le notificazioni 
e comunicazioni di atti giudiziari (ai sensi della legge 890/1982) nonché dei 
servizi inerenti le notificazioni delle violazioni del codice della strada ai sensi 
dell’art. 201 del Nuovo Codice della strada (D.lgs. n. 285/1992), introducendo nel 
decreto legislativo 261/1999 le necessarie disposizioni di coordinamento. 

A seguito di tale intervento le notificazioni e le comunicazioni sopra indicate 
potranno essere fornite oltre che dal fornitore del servizio postale universale 
(Poste italiane Spa, ai sensi della legge n. 261 del 1999, fino al 2026) ma anche 
dagli altri operatori postali che, secondo la legislazione vigente, possono fornire 
singole prestazioni rientranti nel servizio universale, a condizione che siano dotati 
dell’apposita licenza individuale rilasciata da parte del Ministero dello sviluppo 
economico. 

Il comma 58 assegna specifici compiti di regolazione con riferimento a queste 
licenze individuali all'Autorità nazionale di regolamentazione del settore postale, 
che ai sensi dell’articolo 21 del decreto-legge n. 201 del 2011 è l'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni (AGCOM). 

 
Il comma 97-bis modifica la legge n. 890 del 1982, recante 

Notificazioni di atti a mezzo posta e di comunicazioni a mezzo posta 
connesse con la notificazione di atti giudiziari . 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1982-11-20;890!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285!vig=
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In particolare, inserendo due ulteriori commi all’articolo 1 - relativo alla 
possibilità per l'ufficiale giudiziario di avvalersi del servizio postale per la 
notificazione degli atti – la riforma (lett. a)) precisa: 
 che il servizio deve essere erogato da operatori postali in possesso della 

licenza individuale (di cui all'art. 5, co. 2, secondo periodo, del D. Lgs. n. 
261 del 1999) e deve rispettare gli obblighi di qualità minimi stabiliti 
dalla legge n. 124/2017; 

 
Il comma 2 dell’articolo 5 della legge n. 261 del 1999, come modificato dal 

citato comma 57 della legge n. 124 del 2017, prevede in particolare che il rilascio 
della licenza individuale per i servizi riguardanti le notificazioni di atti a mezzo 
della posta e di comunicazioni a mezzo della posta connesse con la notificazione 
di atti giudiziari, nonché per i servizi riguardanti le notificazioni a mezzo della 
posta previste dall'articolo 201 del codice della strada, deve essere subordinato a 
specifici obblighi del servizio universale con riguardo alla sicurezza, alla qualità, 
alla continuità, alla disponibilità e all'esecuzione dei servizi medesimi. 

 
 che la gestione dei pieghi, degli avvisi di ricevimento e delle 

comunicazioni connesse (di cui agli artt. 7 e 8 della legge n,. 890 del 
1982) deve essere effettuata da un unico operatore. 

 
Viene inoltre modificato l’articolo 2 della legge n. 890/1982 (lett. b),  

per sostituire all’attuale modello prestabilito dall'Amministrazione postale, 
in base al quale vengono effettuate le notificazioni, il modello approvato 
dall'Autorità di Regolamentazione del settore postale, sentito il Ministero 
della Giustizia.  

All’articolo 3 della legge n. 890 del 1982 vengono apportate (lett. c) le 
seguenti modificazioni: 
 ogni riferimento all’ufficio postale o all’Amministrazione postale è 

sostituito con il riferimento al punto di accettazione dell’operatore 
postale;  

 per le notificazioni in materia penale, civile e amministrativa, effettuate 
in corso di procedimento, è previsto che sull'avviso di ricevimento e sul 
piego debbano essere indicati come mittenti la parte istante o il suo 
procuratore o l'ufficio giudiziario, a seconda di chi abbia fatto richiesta 
della notificazione all'ufficiale giudiziario. Dovrà inoltre essere indicato 
l’indirizzo del mittente, ivi compreso quello di posta elettronica 
certificata se si tratta di un soggetto obbligato a dotarsene; 

 l’operatore postale potrà richiedere una nuova compilazione dell'avviso o 
il riconfezionamento del piego che siano stati effettuati in violazione 
della prescritta modulistica, potendo altrimenti rifiutare l’esecuzione del 
servizio. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-22;261!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-22;261!vig=
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La lett. d) modifica l’articolo 4 della legge n. 890/1982, relativo 
all’avviso di ricevimento, per precisare che lo stesso costituisce prova 
dell'eseguita notificazione, fermi restando gli ulteriori adempimenti richiesti 
dalla legge al notificante. La riforma, inoltre, sopprime il riferimento al 
bollo dell’ufficio postale, che attualmente dà prova della data di consegna 
del plico, con una più generica attestazione. 

L’articolo 6 della legge n. 890 - oggi relativo all’obbligo per 
l’Amministrazione postale rilasciare un duplicato in caso di smarrimento 
dell'avviso di ricevimento e all’indennizzo dovuto in caso di smarrimento 
del plico da consegnare - è sostituito (lett. e) con una disciplina che impone 
all’operatore postale, entro due giorni dalla consegna del piego al 
destinatario, di inviare in formato elettronico la copia dell'avviso al mittente 
e di conservarne l’originale. Quanto allo smarrimento del plico, l'operatore 
postale dovrà corrispondere un indennizzo pari a dieci volte il prezzo 
corrisposto. 

Anche l’articolo 7 della legge n. 890, relativo alla consegna del plico, è 
oggetto di sostituzione (lett. f). Senza modificare le disposizioni sulla 
consegna nelle mani del destinatario, a persona di famiglia o al portiere, la 
riforma interviene sull’ipotesi di rifiuto di firmare l’avviso di ricevimento 
stabilendo che: 
 se il destinatario o le persone alle quali può farsi la consegna rifiutano di 

firmare l'avviso di ricevimento, ciò equivale a rifiuto del piego; 
 in tal caso l'operatore postale deve farne menzione sull'avviso di 

ricevimento indicando le generalità del soggetto che si rifiuta di firmare; 
 l’avviso di ricevimento, sottoscritto dal solo operatore postale, sarà allora 

restituito al mittente, unitamente al piego nel caso di rifiuto del 
destinatario di riceverlo; 

 la prova della consegna è fornita dall'addetto alla notifica nel caso di 
impossibilità o impedimento determinati da analfabetismo, incapacità 
fisica alla sottoscrizione.  
Con la sostituzione dell’articolo 8 (lett. g), è invece disciplinata l’ipotesi 

in cui non sia possibile consegnare il plico perché le persone abilitate a 
riceverlo, lo rifiutano, o per assenza dei destinatari. In tal caso il plico è 
depositato presso un punto di deposito più vicino al destinatario; a tal fine, 
l’operatore postale dovrà assicurare un numero congruo di uffici o centri 
secondo criteri e tipologie definite dall'Autorità di Regolamentazione del 
settore postale. Anche a seguito del deposito la responsabilità della custodia 
resta in capo all’operatore postale. 

Del tentativo di notifica del piego e del suo deposito dovrà essere data 
notizia al destinatario, a cura dell'operatore postale (avviso in busta chiusa a 
mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento e ulteriori specifiche 
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sul luogo di deposito). Il deposito si protrae per 6 mesi ma la notifica si 
dà per eseguita trascorsi 10 giorni dal ricevimento della raccomandata.  

La riforma, inoltre: 
 sostituisce l’articolo 9 della legge n. 890, prevedendo che (lett. h) 

vengano restituiti al mittente – con raccomandata e con indicazione del 
motivo del mancato recapito - gli invii che non possono essere 
consegnati per destinatario sconosciuto/trasferito/irreperibile/deceduto o 
indirizzo: inesatto/insufficiente/inesistente; 

 abroga (lett. i) l'ormai superato articolo 11 della legge n. 890/82, relativo 
alla notificazione di atti giudiziari a mezzo della posta nei procedimenti 
davanti ai giudici conciliatori; 

 modifica (lett. l) l’articolo 12 della legge, relativo alla notificazione degli 
atti delle pubbliche amministrazioni, per aggiornare il riferimento 
normativo al vecchio D.Lgs. n. 29 del 19931, con quello al vigente testo 
unico del pubblico impiego (D.Lgs. n. 165 del 20012) e abrogare altre 
previsioni ormai superate; 

 inserisce nella legge n. 890 del 1982 un nuovo articolo 16-bis (lett. m), 
al fine di sancire, per quanto non disciplinato dalla medesima legge, 
l'applicabilità delle disposizioni internazionali vigenti tra gli Stati. 
 
Inoltre, il comma 274 interviene anche sulla legge di stabilità 2015 

(legge n. 190 del 2014) per inserirvi i seguenti commi: 
 il comma 97-ter, che precisa che, ai fini delle notificazioni a mezzo 

posta, qualunque riferimento della legislazione vigente all'ufficio postale 
per mezzo del quale è effettuata la spedizione, si intende riferito al 
“punto di accettazione” e qualsiasi riferimento all'ufficio postale 
preposto alla consegna, si intende riferito al “punto di deposito”; 

 il comma 97-quater, che modifica l’art. 18 del D.Lgs. n. 261 del 1999, al 
fine di prevedere che le persone addette ai servizi di notificazione a 
mezzo posta siano considerate pubblici ufficiali. Resta in vigore la 
disposizione dello stesso art. 18 che qualifica invece, in generale, gli 
addetti ai servizi postali come “incaricati di un pubblico servizio”; 

 il comma 97-quinquies, che reca una disciplina transitoria, ai sensi della 
quale le disposizioni dei commi da 97-bis a 97-quater acquistano 
efficacia a decorrere dall'entrata in vigore del provvedimento 
dell’Autorità di regolamentazione che disciplina le procedure per il 

                                              
1 Recante Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione 

della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della L. 23 ottobre 
1992, n. 421. 

2 Recante Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1993-02-03;29!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165t
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-22;261!vig=
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rilascio delle licenze individuali (di cui all'art. 5, co. 2, secondo periodo, 
del D.Lgs. n. 261 del 1999). 

 
In relazione a tale ultima disposizione, come già indicato nella delibera 

129/15/CONS, che disciplina i titoli abilitativi per l’offerta al pubblico di servizi 
postali3, anche per le notifiche di atti giudiziari e di violazioni del Codice della 
strada, come precisato dalla recente delibera 348/17/CONS4 dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), si prevede l’adozione in stretta 
successione, di due distinti provvedimenti: 

- la regolamentazione della materia, sotto il profilo del regime per il 
conseguimento della licenza individuale, dei requisiti, degli obblighi, dei controlli 
e delle procedure di diffida, sospensione o revoca (interdizione) dei titoli che sarà 
emanata dall’AGCOM;  

- la definizione, consequenziale alla regolamentazione, della procedura per il 
rilascio dei titoli abilitativi e delle connesse vicende estintive e modificative: 
durata, modalità di rinnovo, variazioni della domanda di rilascio e cessione a terzi, 
decadenza che sarà emanata con un apposito regolamento dal Ministero dello 
Sviluppo Economico (citato dal comma 97 –quinquies). 

Le disposizioni che attualmente regolamentano i titoli abilitativi per l’offerta al 
pubblico di servizi postali infatti sono precedenti alle norme della legge n. 124 
del 2017 e non contemplano quindi esplicitamente i requisiti per il rilascio delle 
licenze per i servizi di notificazione di atti giudiziari e di violazioni del Codice 
della strada (che, come detto, erano assoggettate al regime di monopolio di Poste 
italiane spa). 

La licenza individuale per la fornitura di tali servizi, alla luce delle sopra 
descritte disposizioni, è infatti una nuova tipologia di licenza (in tal senso anche la 
delibera 348/17/CONS) che presenta caratteristiche peculiari e richiede ulteriori 
requisiti rispetto a quelli disciplinati, in via generale dalla delibera 129/15/CONS 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e dai relativi atti attuativi. 

Essa è infatti subordinata a specifici obblighi con riguardo alla sicurezza, alla 
qualità, alla continuità, alla disponibilità e all'esecuzione dei servizi medesimi (art. 
5, comma 2, secondo periodo del decreto legislativo 261/1999) e, con riguardo 
alla stessa, l'Autorità nazionale di regolamentazione del settore postale deve 

                                              
3 Tale delibera ha altresì rimesso al Ministero dello sviluppo economico il compito di emanare 

un disciplinare avente ad oggetto le procedure per il rilascio delle licenze individuali e per il 
conseguimento delle autorizzazioni generali nonché il periodo (non superiore a sei anni) di 
validità della licenza individuale o autorizzazione generale, le modalità di rinnovo e di 
comunicazione delle variazioni degli elementi forniti al momento della presentazione delle 
richieste di rilascio dei titoli, la procedura di cessione a terzi e le ipotesi di decadenza. Tale 
disciplinare è stato emanato con il decreto ministeriale 29 luglio 2015 (che ha abrogato il 
precedente decreto ministeriale 4 febbraio 2000 n. 73). 

4 Con la quale l’Autorità ha avviato una consultazione pubblica al fine di raccogliere da parte dei 
soggetti interessati orientamenti ed elementi informativi in ordine alla valutazione della 
possibile disciplina regolamentare in esito alla emanazione della legge 4 agosto 2017, n. 124, e 
contenente, in allegato, il documento sulla regolamentazione del rilascio delle licenze per 
svolgere il servizio di notificazione a mezzo posta di atti giudiziari, e comunicazioni connesse 
e di violazioni del codice della strada. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-07-22;261!vig=
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determinare, sentito il Ministero della giustizia, gli specifici requisiti e obblighi 
per il rilascio delle licenze individuali relative ai servizi inerenti le notificazioni e 
comunicazioni di atti giudiziari e i requisiti relativi all'affidabilità, alla 
professionalità e all'onorabilità di coloro che richiedono la licenza individuale per 
la fornitura dei medesimi servizi (comma 58 della citata legge n. 124 del 2017). 

In relazione a tale adempimento l’AGCOM ha emanato il 13 settembre 2017 la 
sopra citata delibera 348/17/CONS con la quale l’Autorità ha avviato una 
consultazione pubblica al fine di raccogliere da parte dei soggetti interessati 
orientamenti ed elementi informativi in ordine alla valutazione della possibile 
disciplina regolamentare in esito alla emanazione della legge 4 agosto 2017, n. 
124, che ha definitivamente liberalizzato il regime della comunicazione a mezzo 
posta, delle notificazioni di atti giudiziari e di violazioni del Codice della strada. 
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Articolo 1, commi 325-327 
(Assunzioni nel Ministero delle infrastrutture e dei trasporti) 

 
 

I commi 325-327 autorizzano il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti ad assumere a tempo indeterminato, in deroga alla normativa 
vigente, 100 unità di personale nel triennio 2018-2020 (40 unità nel 2018, 
30 nel 2019 e 30 nel 2020) presso il Dipartimento per i trasporti terrestri, la 
navigazione, gli affari generali ed il personale del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, rimodulando contestualmente la dotazione 
organica delle aree. 

 
In particolare, al fine di svolgere le necessarie ed indifferibili attività in 

materia di sicurezza stradale di valutazione dei requisiti tecnici dei 
conducenti, di controlli sui veicoli e sulle attività di autotrasporto, e di 
fornire adeguati livelli di servizio ai cittadini e alle imprese, autorizza il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in deroga alla normativa 
vigente, ad assumere a tempo indeterminato 100 unità di personale 
(precisamente 40 unità nel 2018, 30 nel 2019 e 30 nel 2020) da inquadrare 
nel livello iniziale della Terza Area, nel triennio 2018-2020, presso il 
Dipartimento per i trasporti terrestri, la navigazione, gli affari generali ed il 
personale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (comma 325).  

 
In relazione alle richiamate assunzioni, si dispone altresì la 

rimodulazione della dotazione organica relativa al personale delle aree 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, garantendo la neutralità 
finanziaria della rimodulazione, con apposito D.P.C.M. (di cui peraltro non 
viene individuato un termine di emanazione) (comma 326).  

 
Per l’attuazione delle richiamate disposizioni, si autorizza il Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti ad avviare appositi concorsi pubblici 
(comma 327), a condizione che gli stessi tengano conto di quanto previsto 
all’articolo 4, comma 3, del D.L. 101/2013 (che condiziona la possibilità da 
parte delle pubbliche amministrazioni di bandire concorsi a determinate 
condizioni). 

Allo stesso tempo, i richiamati concorsi sono effettuati in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 30 del D.Lgs. 165/2001 (in materia di 
mobilità volontaria) e all’articolo 4, comma 3-quinquies del D.L.101/2013 
(che disciplina il concorso pubblico unico per dirigenti e figure 
professionali comuni a tutte le amministrazioni). 
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Resta, infine, ferma la facoltà di avvalersi della previsione di cui 
all’articolo 3, comma 61, terzo periodo, della L. 350/2003, che prevede che 
le amministrazioni pubbliche possano effettuare assunzioni (nel rispetto di 
specifiche limitazioni e procedure), anche utilizzando le graduatorie di 
concorsi pubblici approvate da altre amministrazioni, previo accordo tra le 
amministrazioni interessate.  

 
L’articolo 4, comma 3, del D.L. 101/2013 ha disposto che l'autorizzazione 
all'avvio di nuovi concorsi, per le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo (nonché per le agenzie, gli enti pubblici non 
economici e gli enti di ricerca), sia subordinata alla verifica5: 
 dell'avvenuta immissione in servizio (nella stessa amministrazione) di 

tutti i vincitori collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi 
pubblici per assunzioni a tempo indeterminato per qualsiasi qualifica, 
salve comprovate non temporanee necessità organizzative adeguatamente 
motivate; 

 dell'assenza (nella stessa amministrazione) di idonei collocati nelle 
proprie graduatorie vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 2007, 
relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di 
equivalenza.  

 
Il successivo comma 3-quinquies disciplina il concorso pubblico unico per 
il reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali comuni a tutte le 
amministrazioni pubbliche (ai sensi dell’articolo 35 del D.Lgs. 165/2001). 
Al fine di consentire una programmazione complessiva degli accessi alla 
pubblica amministrazione coerente con le politiche di contenimento delle 
assunzioni e delle spese di personale, infatti, l’articolo 4, commi da 3-quater 
a 3-septies, ha introdotto, a decorrere dal 1o gennaio 2014, l'istituto del 
concorso pubblico unico per il reclutamento dei dirigenti e delle figure 
professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche (con esclusione di 
regioni ed enti locali), la cui organizzazione spetta al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del consiglio dei ministri. Il 
Dipartimento, nella ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze 
riguardanti le sedi delle amministrazioni ricadenti nella medesima regione; 
ove le vacanze risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si 
svolge in ambito regionale. Le amministrazioni pubbliche possono assumere 
personale solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso, fino al loro 
esaurimento, provvedendo a programmare le quote annuali di assunzioni e 
possono essere autorizzate a svolgere direttamente i concorsi pubblici solo 
per specifiche professionalità. 

                                              
5 Specifiche deroghe sono previste da parte di determinate norme (ad es. per i funzionari del 

Ministero dei beni e delle attività culturali ai sensi dell’articolo 1, comma 329, della L. 
208/2015; per il personale amministrativo non dirigenziale del Ministero della giustizia ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2-septies, del D.L. 117/2016). 



 

16 

Può essere utile ricordare, altresì, che, a seguito della modifica introdotta dal 
D.Lgs. 75/2017, le determinazioni relative all'avvio di procedure di 
reclutamento sono adottate da ciascuna amministrazione sulla base non più 
della programmazione triennale del fabbisogno di personale deliberata dal 
Consiglio dei ministri (ai sensi dell’articolo 39 della L. 449/1997), ma del 
piano triennale dei fabbisogni adottato annualmente dall'organo di vertice e 
approvato con decreto del Presidente del consiglio dei ministri (su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze). In sostanza, non è più la dotazione organica a definire il 
fabbisogno di personale, ma è quest’ultimo a determinare la dotazione 
organica. 
 
L’articolo 30 del D.Lgs. 165/2001 (come modificato dal D.L. 90/2014) 
prevede che le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico 
mediante passaggio diretto di dipendenti appartenenti a una qualifica 
corrispondente e in servizio presso altre amministrazioni, che facciano 
domanda di trasferimento, previo assenso dell'amministrazione di 
appartenenza (cd. mobilità volontaria). 
Si prevede, inoltre, in via sperimentale, la possibilità di dar luogo a 
trasferimenti anche in mancanza dell'assenso dell'amministrazione di 
appartenenza, a condizione che l'amministrazione di destinazione abbia una 
percentuale di posti vacanti superiore a quella dell'amministrazione di 
provenienza. Oltre a ciò, le sedi delle pubbliche amministrazioni ubicate nel 
territorio dello stesso comune (o a una distanza inferiore a 50 chilometri 
dalla sede di prima assegnazione) sono considerate come medesima unità 
produttiva, con la conseguenza che all'interno di tale area i dipendenti sono 
comunque tenuti a prestare la loro attività lavorativa, previo accordo tra le 
amministrazioni interessate o anche in assenza di accordo, quando sia 
necessario sopperire a carenze di organico. Tale previsione si applica anche 
ai dipendenti con figli di età inferiore a tre anni, che hanno diritto al 
congedo parentale, e ai soggetti che usufruiscono dei permessi per assistere 
un familiare con handicap, ma con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un'altra sede. 
Si ricorda che è stato anche istituito il portale per l'incontro tra domanda e 
offerta di mobilità, nonché l'obbligo, per le amministrazioni che intendano 
avvalersi della mobilità, della pubblicazione sul proprio sito istituzionale, 
per un periodo minimo di 30 giorni, del bando che indica i posti che si 
intendano coprire. 
Inoltre, il medesimo articolo 30, come modificato dal D.Lgs. 75/2017, 
dispone che, ferma restando la nullità di accordi o clausole contrattuali in 
contrasto con la disciplina legislativa, i contratti collettivi nazionali possono 
integrare le procedure e i criteri generali per l’attuazione della disciplina 
legislativa medesima. 
Infine, si prevede che la dipendente vittima di violenza di genere inserita in 
specifici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali del 
comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad altra 
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amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 
residenza, previa comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro 
quindici giorni dalla suddetta comunicazione l'amministrazione di 
appartenenza dispone il trasferimento presso l'amministrazione indicata 
dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla sua qualifica 
professionale. 
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Articolo 1, comma 328 
(Misure a sostegno dell'occupazione e della formazione del 

personale addetto ai servizi portuali) 

 
Il comma 328 è diretto a consentire alle Autorità di Sistema portuali di 
destinare una quota, comunque non eccedente il 15 per cento delle entrate 
proprie derivanti dalle tasse a carico delle merci imbarcate e sbarcate, a 
sostegno dell'occupazione e dell'aggiornamento professionale degli organici 
delle imprese o dell’agenzia che somministrano manodopera per prestazioni 
di lavoro portuale temporaneo. La disposizione prevede inoltre la possibilità 
che le Autorità di sistema portuale possano finanziare interventi finalizzati a 
ristabilire gli equilibri patrimoniali dell'impresa o dell'agenzia fornitrice di 
manodopera. A tal fine viene sostituito il comma 15-bis dell'articolo 17 
della legge 28 gennaio 1994, n. 84 sul "Riordino della legislazione in 
materia portuale" 

 
La norma ha l’obiettivo di sostenere l'occupazione, il rinnovamento e 

l'aggiornamento professionale degli organici dell'impresa o Agenzia 
fornitrice di manodopera, ai sensi dell’articolo 17 della legge n. 84 del 
1994, che disciplina la fornitura del lavoro portuale temporaneo. 

Stabilisce pertanto che l'Autorità di Sistema possa destinare una quota, 
comunque non eccedente il 15 per cento, delle entrate proprie derivanti 
dalle tasse a carico delle merci imbarcate e sbarcate, al finanziamento 
della formazione e del ricollocamento del personale, incluso il personale 
inidoneo totalmente o parzialmente allo svolgimento di operazioni e servizi 
portuali, nonché delle misure di incentivazione al pensionamento dei 
lavoratori di tale impresa o agenzia.  

Rispetto al testo vigente, viene espunto il riferimento alla circostanza 
che ciò avvenga "senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato". 

Oltre a ciò si consente alle Autorità di Sistema portuale di finanziare 
interventi volti a ristabilire, nell'ambito di Piani di risanamento, gli 
equilibri patrimoniali dell'impresa o dell'Agenzia fornitrice di 
manodopera. 

Il testo oggi vigente del comma 15-bis dell’articolo 17 contempla alcune 
limitazioni, che non vengono riprodotte nella nuova formulazione del 
medesimo comma, per l'erogazione di contributi: il limite di cinque anni (o 
quello necessario al riequilibrio del bilancio del soggetto autorizzato alla 
fornitura di lavoro temporaneo); la riduzione della manodopera impiegata di 
almeno il 5 per cento all'anno; nonché, per tutto il periodo in cui il soggetto 
autorizzato beneficia del sostegno, il divieto di procedere ad alcuna 
assunzione di personale o all'aumento di soci lavoratori. 
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Si ricorda che l'attuale disposizione vigente prevede infatti che qualora 
un'impresa o agenzia che svolga esclusivamente o prevalentemente fornitura di 
lavoro temporaneo versi in stato di grave crisi economica derivante dallo 
sfavorevole andamento congiunturale, al fine di sostenere l'occupazione, di 
favorire i processi di riconversione industriale e di evitare grave pregiudizio 
all'operatività e all'efficienza del porto, l'ente di gestione del porto può destinare 
una quota, comunque non eccedente il 15 per cento, delle entrate proprie derivanti 
dalle tasse a carico delle merci imbarcate e sbarcate, senza ulteriori oneri a carico 
del bilancio dello Stato, a iniziative a sostegno dell'occupazione, nonché al 
finanziamento delle esigenze di formazione dei prestatori di lavoro 
temporaneo e per misure di incentivazione al pensionamento di dipendenti o 
soci dell'impresa o agenzia. I contributi non possono essere erogati per un 
periodo eccedente cinque anni, o comunque eccedente quello necessario al 
riequilibrio del bilancio del soggetto autorizzato alla fornitura di lavoro 
temporaneo, e sono condizionati alla riduzione della manodopera impiegata di 
almeno il 5 per cento all'anno. Per tutto il periodo in cui il soggetto autorizzato 
beneficia del sostegno di cui al presente comma, non può procedere ad alcuna 
assunzione di personale o all'aumento di soci lavoratori. 

 
Si segnala che nel parere approvato dalla Camera dei deputati nella 

seduta del 22 novembre 2017 e dal Senato della Repubblica nella seduta del 
27 novembre 2017 sull’atto del Governo n. 455, avente ad oggetto lo 
schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al 
decreto legislativo 4 agosto 2016, n.169, concernente le Autorità portuali di 
cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, si prevede una condizione diretta a 
modificare il medesimo comma 15-bis che viene così riformulato: “Per il 
finanziamento dei piani operativi di intervento per il lavoro portuale di 
cui all'articolo 8, comma 3-bis, l'Autorità di Sistema Portuale può destinare 
una quota, comunque non eccedente il 15 per cento, delle entrate proprie 
derivanti dalle tasse a carico delle merci imbarcate e sbarcate, senza 
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. L'impresa di cui al comma 
2, ovvero l'agenzia di cui al comma 5, sono autorizzate a computare nei 
limiti previsti per il collocamento obbligatorio dei disabili il personale 
operativo riconosciuto invalido civile ovvero titolare di rendita INAIL 
permanente o inidoneo permanente alla propria mansione”. 

 
Il testo dello schema di decreto legislativo integrativo e correttivo delle 

norme in materia di riforma delle autorità portuali introduce infatti al 
comma 2, una lettera s-bis che disciplina il piano dell’organico del porto 
dei lavoratori delle imprese di cui agli articoli 16, 17 e 18. Il comma 3-
bis stabilisce, tra l’altro, che sulla base di tale piano siano adottati dal 
presidente dell’Autorità di sistema portuale, sentito il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, piani di intervento per il lavoro portuale 
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finalizzati alla formazione professionale o per la riqualificazione o la 
riconversione del personale interessato. 

 
Proprio con riguardo a questo ultimo inciso sempre nel medesimo parere, 

si richiede la sostituzione del riferimento alla “riconversione del personale” 
con il seguente inciso: “riconversione e la ricollocazione del personale 
interessato in altre mansioni o attività sempre in ambito portuale, ad 
agevolare l’esodo pensionistico volontario di lavoratori inabili o anticipato 
nei successivi cinque anni o che raggiungono i requisiti previsti per il 
pensionamento di vecchiaia”. 

 
Andrebbe pertanto valutata l’opportunità di coordinare le modifiche 

introdotte dalla presente disposizione con quelle già previste nello schema 
di decreto legislativo, con specifico riferimento al nuovo strumento del 
piano dell’organico del porto, tenendo altresì conto degli orientamenti 
delle Commissioni parlamentari in relazione allo schema di decreto 
legislativo A.G. 455, che non appaiono integralmente recepiti dalla 
disposizione all’esame.  
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Articolo 1, comma 329 
(Contributo per l’attuazione del Piano strategico nazionale 

della portualità e della logistica) 

 
 

Il comma 329, inserito nel corso dell’esame al Senato incrementa di 0,5 
milioni di euro per l’anno 2018 e 1 milione di euro per l’anno 2019 il 
contributo per il completamento e l’implementazione della rete immateriale 
degli interporti finalizzata al potenziamento del livello di servizio sulla rete 
logistica nazionale a copertura dei costi per la concessione gratuita alle 
Autorità di sistema portuale dell’uso della piattaforma logistica nazionale.  

La norma precisa infatti che il nuovo contributo è destinato ad 
implementare l’azione 6.4 del Piano strategico nazionale della portualità e 
della logistica che individua appunto come obiettivo la diffusione della 
Piattaforma Logistica Nazionale, che è data in concessione gratuita per 2 
anni alle Autorità di Sistema Portuale. In considerazione di tale gratuità il 
Ministero provvede al reperimento di fonti di finanziamento alternative 
(ordinarie e/o comunitarie) per tale biennio, anche al fine di assicurare la 
sostenibilità del Piano Economico e Finanziario del Gestore della PLN. 

Come usualmente è avvenuto per altri analoghi interventi normativi (su 
cui vedi infra), il contributo è assegnato senza obbligo di cofinanziamento 
a carico del soggetto attuatore unico e il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti stipula con il citato soggetto attuatore unico un’apposita 
convenzione per disciplinare l’utilizzo dei fondi assegnati. 

Il soggetto attuatore unico è la società UIRNet S.p.A., ai sensi dell'articolo 61-
bis del decreto-legge n. 1 del 2012. UIRNet è una società per azioni costituita in 
data 9 settembre 2005, per la realizzazione del sistema di gestione della logistica 
nazionale, definito nel decreto ministeriale infrastrutture 18T del 20 giugno 2005. 
La Piattaforma è stata estesa ai centri merci, ai porti ed alle piastre logistiche.  

Il contributo oggetto di rifinanziamento dalla presente disposizione era 
stato istituito dalla legge n. 244 del 2007 (articolo 2, comma 244) per il 
completamento e l'implementazione della rete immateriale degli 
interporti per potenziare il livello di servizio sulla rete logistica 
nazionale.  

In seguito il contributo era stato ripristinato, per il triennio 2012-2014, ai 
sensi dell’articolo 61-bis del decreto-legge n. 1 del 2012 con specifica 
destinazione al miglioramento delle condizioni operative 
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dell'autotrasporto e all'inserimento dei porti nella sperimentazione 
della piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale, 
nell'ambito del progetto UIRNet del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti.  

Successivamente il comma 12-terdecies del decreto-legge 6 luglio 2012 
n. 95 ha previsto un ulteriore ripristino del contributo, nella misura di 2 
milioni di euro per l'anno 2013, senza l'obbligo di cofinanziamento da parte 
del soggetto attuatore unico, con specifica destinazione al completamento 
della Piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale. Quindi la 
legge n. 147 del 2013, all’articolo 1, comma 90, ha incrementato il 
medesimo contributo, sempre senza obbligo di cofinanziamento, di 4 
milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2015 e 2016. Da ultimo il decreto-legge n. 243 del 2016 ha 
incrementato il contributo citato, per il completamento e l’implementazione 
della rete immateriale degli interporti finalizzata al potenziamento del 
livello di servizio sulla rete logistica nazionale di 5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2017 al 2022, ai fini del completamento degli 
investimenti, con particolare riferimento ai nodi (porti, interporti e 
piattaforme logistiche) del Mezzogiorno, riducendo il divario digitale, 
anche in relazione a quanto previsto dal Piano strategico nazionale della 
portualità e della logistica. Tali fondi sono altresì destinati per il definitivo 
completamento della piattaforma logistica nazionale digitale e per la sua 
gestione, anche attraverso la concessione di servizi in finanza di progetto. 

La copertura finanziaria dell’intervento è effettuata riducendo di 500 
mila euro per il 2018 e un milione per il 2019 del Fondo per far fronte ad 
esigenze indifferibili di cui all’articolo 1, comma 200, della legge n. 190 del 
2014, il cui importo è rideterminato ai sensi dell’articolo 92 del presente 
disegno di legge.  
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Articolo 1, comma 332 
(Oneri per volontari Capitanerie di porto - Guardia costiera) 

 
Il comma 332 riguarda il Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia 
costiera e, più precisamente, gli oneri finanziari per i volontari del Corpo 
stesso. L'articolo in oggetto prevede un rialzo degli importi di tali oneri, a 
partire dal 2018, al fine di garantire la migliore efficienza ed efficacia 
dell'azione del Corpo, mentre esclude variazioni delle dotazioni organiche 
del Corpo stesso.  

 
Il comma in esame, novellando l'articolo 585, lettera h) del decreto 

legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell'ordinamento militare), reca 
un aumento degli oneri finanziari per le consistenze dei volontari del Corpo 
delle Capitanerie di porto - Guardia costiera. Restano ferme, invece, le 
dotazioni organiche del Corpo. 

Il Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia Costiera, fondato con Regio 
Decreto n. 2458 del 20 luglio 1865, è Autorità marittima ai sensi del codice della 
navigazione e svolge funzioni relative agli usi civili del mare: sicurezza della 
navigazione, sicurezza marittima, polizia marittima, ricerca e soccorso in mare, 
tutela dell'ambiente marino e delle coste, sorveglianza della pesca e molto altro 
ancora. In anni recenti il Corpo ha avuto un ruolo significativo in merito al 
fenomeno migratorio, e infatti il primo periodo del comma 332 individua tra le 
finalità dell’intervento quello di “consentire prontamente l’avvio di urgenti misure 
organizzative per fronteggiare il fenomeno migratorio attraverso la 
programmazione delle attività di soccorso in mare e le connesse generali misure di 
controllo”.  

Il Corpo fa parte della Marina Militare ed è in rapporto di dipendenza 
funzionale con vari Ministeri (Infrastrutture e Trasporti, Ambiente e Tutela del 
territorio e del Mare, Politiche Agricole e Forestali). Attualmente l'organico del 
Corpo, composto da ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa, consta di 
circa 11.000 unità (stando al sito istituzionale delle Capitanerie di porto, 
http://www.guardiacostiera.gov.it/). Il numero dei volontari del Corpo, di cui agli 
articoli 585 e 815 del decreto legislativo 66/2010 ai quali si fa riferimento nel 
comma 332 secondo le previsioni del suddetto articolo 815 deve essere pari a 
3.500 per coloro che sono volontari in servizio permanente e 1.775 per i volontari 
in ferma ovvero in rafferma. 

L’articolo 112 della legge di bilancio prevede inoltre che il numero massimo 
degli ufficiali ausiliari del Corpo delle capitanerie di porto da mantenere in 
servizio come forza media nell'anno 2018 è stabilito pari a 200 ufficiali in ferma 
prefissata o in rafferma e 70 ufficiali piloti di complemento e che il numero 
massimo degli allievi del Corpo delle capitanerie di porto da mantenere alla 
frequenza dei corsi presso l'Accademia navale e le Scuole sottufficiali della 
Marina militare, per l'anno 2018, è fissato in 136 unità. 

http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2010-05-08&atto.codiceRedazionale=010G0089&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D66%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2010%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2010-05-08&atto.codiceRedazionale=010G0089&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D66%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2010%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-12-29&atto.codiceRedazionale=012G0252&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D228%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2012%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-12-29&atto.codiceRedazionale=012G0252&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D228%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2012%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
http://www.guardiacostiera.gov.it/


 

24 

La ragione dell'incremento degli oneri finanziari, secondo la relazione 
illustrativa, risiede nella necessità di adeguare gli stanziamenti per le risorse 
umane e impedire così che le riduzioni effettuate negli scorsi anni -da 
ultimo, per mezzo dell'articolo 1, comma 373, della legge 190/2014, 
ovvero la legge di stabilità per il 2015-, abbiano ripercussioni negative 
sull'efficacia del Corpo nel futuro prossimo.  

In dettaglio, dapprima la legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 
per il 2012), con il suo articolo 4, comma 57, aveva disposto che a decorrere 
dall'anno 2012 gli oneri previsti dall'articolo 585 del codice dell'ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, fossero ridotti di 
euro 7.053.093; poi, la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 
2015), all'articolo 1, comma 66, aveva imposto riduzioni di euro 10.249.763 per 
l'anno 2013 e di euro 7.053.093 a decorrere dall'anno 2014; infine, come indicato 
dalla relazione illustrativa, la legge 190/2014, articolo 1, comma 373, aveva 
disposto l'ulteriore riduzione degli oneri previsti dall'articolo 585 del codice 
dell'ordinamento militare, nella misura di euro 4.000.000 a decorrere dall'anno 
2018. 

Il testo vigente della lettera h) dell'articolo 585 del decreto legislativo 
66/2010 stabilisce che gli importi degli oneri riferiti alle consistenze di 
ciascuna categoria dei volontari di truppa siano pari a 67.650.788,29 euro 
per anno a decorrere dall'anno 2016. Tale importo, ai sensi del comma 332, 
è confermato per l’anno 2016 e 2017, mentre per gli anni successivi la 
presente disposizione intende invertire la precedente tendenza al ribasso 
elevando la suddetta cifra a 69.597.638,29 euro a partire dall'anno 2018. 
La differenza tra l'importo vigente l'importo indicato del comma in esame a 
decorrere dal 2018 è quindi di 1.946.850 euro annui. 

 
 

  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/12/29/14G00203/sg
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-11-14&atto.codiceRedazionale=011G0234&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D183%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2011%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-12-29&atto.codiceRedazionale=012G0252&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_semplice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D228%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2012%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1
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Articolo 1, comma 380 
(Destinazione delle risorse derivanti dagli incrementi tariffari 

relativi ad alcune operazioni di motorizzazione civile) 

 
 

Il comma 380, stabilisce che una quota parte degli incrementi tariffari 
relativi ad alcune operazioni di motorizzazione civile siano destinate alle 
entrate dello Stato e che solo la parte eccedente tale quota sia destinata alle 
finalità connesse all’attuazione delle norme europee concernenti le patenti 
di guida, recepite dal decreto legislativo 59 del 2011.  
In particolare la somma trattenuta all’entrata del bilancio dello Stato è pari a 
11.537.000 milioni di per l’anno 2018, 12.690.000 per l’anno 2019 e 
13.843.000 per l’anno 2020. 

 
Tale operazione è effettuata attraverso una novella all’articolo 11, 

comma 1, del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 2. 
L’articolo 11 del decreto legislativo n. 2 del 2013 dispone, al primo 

periodo, l’incremento delle tariffe applicabili alle operazioni in materia 
di motorizzazione, di cui ai punti 1 e 2 della tabella 3 della legge 1° 
dicembre 1986, n. 870, da effettuare con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, emanato di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. 

Il maggior gettito derivante dal predetto incremento affluisce, secondo la 
norma citata, ad un apposito capitolo/articolo di entrata del bilancio dello 
Stato (per l’esattezza il capitolo 2454, articolo 20) ed è riassegnato, ai sensi 
dell'articolo 9, commi 2 e 2-bis, della legge 4 febbraio 2005, n. 11 (oggi 
commi 4 e 5 dell’articolo 30 della legge 234 del 2012), allo stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per essere 
destinato agli adempimenti connessi all'attuazione del decreto legislativo 18 
aprile 2011, n. 59 (che disciplina l’attuazione delle direttive 2006/126/CE e 
2009/113/CE concernenti la patente di guida).  

Tale ultimo decreto legislativo, all’articolo 22, comma 4, fa infatti 
riferimento all’aumento delle tariffe delle operazioni di motorizzazione 
civile per la copertura degli oneri connessi ai sopra indicati adempimenti. 

Le tariffe indicate nella tabella 3 concernono gli esami per conducenti di 
veicoli a motore (punto 1) e l’acquisizione di duplicati, certificazioni, e altra 
documentazione inerente ai veicoli, ai componenti e alle entità tecniche 
degli stessi, ai contenitori e alle casse mobili, ai grandi imballaggi per il 
trasporto alla rinfusa (GIR), ai recipienti, alle cisterne, ai contenitori e alle 
casse mobili comunque destinati al trasporto di merci pericolose con 
esclusione di quelle appartenenti alla classe 2 dell'ADR (ossia i contenitori 
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destinati al trasporto di gas) nonché duplicati, certificazioni e altra 
documentazione inerenti ai conducenti (punto 2). 

In attuazione delle citate disposizioni, le tariffe sono state modificate dal 
decreto ministeriale 5 ottobre 2015 che, aggiornando la tabella 3 della legge 
1° dicembre 1986, n. 870, ha disposto l’incremento delle stesse in tali 
termini: 
 con riferimento alle tariffe di cui al punto 1 la tariffa è passata da 15 a 

16,20 euro; 
 con riferimento alle tariffe di cui al punto 2 la tariffa è passata da 9 a 

10,20 euro. 
 
Nelle premesse dello schema di decreto ministeriale tra le varie condizioni che 

determinano un incremento del fabbisogno, rimandando, per la copertura degli 
stessi agli incrementi tariffari appena descritti, sono indicate: 
 l'attuazione dell’articolo 126, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 

n. 285 (in ottemperanza all'obbligo di cui  all’ art. 3, paragrafo 3, della direttiva 
2006/126/CE), che determina un costo ulteriore dipendente 
dall’approvvigionamento di supporti card di patente di guida, conformi al 
nuovo modello UE, commisurato non solo alla domanda di patenti ma anche a 
quella di emissione di duplicati in sede di conferma di validità; 

 i costi ulteriori affinché gli esaminatori per la prova pratica di guida seguano - 
tra l'altro - "una formazione continua minima di almeno cinque giorni 
complessivi per un periodo di cinque anni, al fine di sviluppare e mantenere le 
necessarie capacità pratiche di guida";  

 gli oneri connessi all’adeguamento delle aree degli uffici periferici del 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali ed il personale, 
già destinate all'esecuzione delle prove utili a conseguire le patenti di categoria 
A1 ed A fino al 18 gennaio 2013. 
Secondo la relazione tecnica l’incremento tariffario citato a regime incide su 

circa 30 milioni di operazioni per anno, con un gettito atteso, stimato in via 
prudenziale, di circa 34 milioni di euro per anno. 

Le operazioni soggette a maggiorazione effettuate nel 2016 sono state 
effettivamente pari a 31.471.875, mentre quelle effettuate a settembre 2017 sono 
pari 25.287.953 (in linea quindi con quelle dell’anno precedente). 

 
Pertanto la norma riduce degli importi sopra indicati le risorse destinate 

agli adempimenti connessi all'attuazione del decreto legislativo 18 
aprile 2011, n. 59. 

Secondo la relazione tecnica tale riduzione non produce impatti sulla copertura 
dei costi connessi alle operazioni relative all’attuazione della direttiva europea 
sulle patenti di guida, essendo i costi stimati pari a circa 12 milioni di euro. 

Quanto alla destinazione delle risorse trattenute all’entrata del 
bilancio dello Stato, secondo quanto segnalato dalla relazione tecnica, 10 
milioni di euro concorreranno alla riduzione di spesa necessaria per il 
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conseguimento degli obiettivi di spesa stabiliti per il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. La quota residua, pari a 1.537.000 euro per 
l’anno 2018, 2.690.000 euro per l’anno 2019 e 3.843.000 euro per l’anno 
2020 sarà destinata all’assunzione di nuovo personale. 

Dalla relazione tecnica al disegno di legge di bilancio 2018- 2020 si 
desume si tratti in particolare dell’assunzione di 100 unità di personale di 
terza area del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (ossia funzionari, 
prevalentemente nel profilo professionale di “ingegnere-architetto”) di cui 
40 nell’anno 2018, 30 nell’anno 2019 e 30 nell’anno 2020. 
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Articolo 1, comma 463 
(Insularità della Sardegna) 

 
 

Il comma 463, reca disposizioni per promuovere l'avvio di una procedura 
affinché la regione Sardegna, in ragione della propria condizione di 
insularità, possa godere delle condizioni di specialità che l'ordinamento 
dell'Unione europea riserva alle regioni ultraperiferiche.  

 
La disposizione istituisce un "Comitato istruttore paritetico Stato-

Regione" per lo svolgimento dell'istruttoria necessaria per l'attuazione della 
procedura volta al riconoscimento, da parte dell'Unione europea, della 
condizione di insularità della regione "finalizzata alla definizione di sistemi 
di aiuto già previsti per le regioni ultraperiferiche di altri Stati membri 
dell'Unione europea". 

L'obiettivo del comma in esame è quello di contrastare gli elementi 
strutturali di debolezza, connessi dalla condizione di insularità, che 
penalizzano lo sviluppo economico e sociale. 

Inoltre, la norma stabilisce che, nel perseguire le richiamate finalità, 
occorre tener conto della disposizione della legge regionale n. 5 del 2017, 
che ha demandato alla Giunta il compito di elaborare un documento per il 
riconoscimento in ambito europeo dello status di regione insulare della 
regione Sardegna.  

 
Nello specifico, l'articolo 4 della legge regionale n. 5 del 2017 ("legge di 

stabilità 2017") stabilisce che la Giunta regionale, entro quattro mesi dall'entrata 
in vigore della medesima legge, debba predisporre il documento esplicativo per la 
definizione "delle necessarie modifiche ed integrazioni al trattato di adesione 
dell'Italia all'Unione europea, da proporre allo Stato, previa approvazione del 
Consiglio regionale, perché alla Sardegna sia riconosciuto in ambito europeo lo 
status di regione insulare ed i connessi regimi derogati di aiuto previsti per le 
regioni ultra periferiche, finalizzati anche alla realizzazione di un sistema effettivo 
di continuità territoriale per l'integrazione con le reti nazionali ed europee 
dell'energia, delle telecomunicazioni e dei trasporti". 

 
La norma è finalizzata quindi a promuovere l'attivazione di un processo 

volto a modificare l'ordinamento vigente dell'Unione europea al fine di 
includere la Regione Sardegna fra le realtà territoriali ultraperiferiche, 
specificamente individuate nel Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, a cui sono riservate condizioni speciali nell'applicazione dei 
trattati.  
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Ai sensi dell'articolo 349 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, il Consiglio, su proposta della Commissione e previa consultazione del 
Parlamento europeo, adotta misure specifiche dirette "a stabilire le condizioni di 
applicazione dei trattati [...] ivi comprese politiche comuni" nei confronti di 
alcune regioni specificamente individuate: Guadalupa, della Guyana 
francese, della Martinica, di Mayotte, della Riunione, di Saint Martin, delle 
Azzorre, di Madera e delle isole Canarie. Ciò in ragione della situazione 
socioeconomica strutturale di quei territori, "aggravata dalla loro grande 
distanza, dall'insularità, dalla superficie ridotta, dalla topografia e dal clima 
difficili, dalla dipendenza economica da alcuni prodotti, fattori la cui persistenza e 
il cui cumulo recano grave danno al loro sviluppo". 

Sotto il profilo delle materie oggetto delle misure specifiche, esse concernono 
in particolare "politiche doganali e commerciali, politica fiscale, zone franche, 
politiche in materia di agricoltura e di pesca, condizioni di fornitura delle materie 
prime e di beni di consumo primari, aiuti di Stato e condizioni di accesso ai fondi 
strutturali e ai programmi orizzontali dell'Unione". 

In sede di adozione delle predette misure, il Consiglio tiene conto delle 
caratteristiche e dei vincoli specifici delle regioni ultraperiferiche "senza 
compromettere l'integrità e la coerenza dell'ordinamento giuridico dell'Unione, ivi 
compresi il mercato interno e le politiche comuni". 

 
La disposizione in esame affronta una questione già esaminata in atti di 

indirizzo nel corso della presente legislatura.  
 
In proposito, si segnala che il Governo ha accolto, nel corso dell'esame in 

Senato del disegno di legge AS 28536, l'ordine del giorno G/2853/75/5, con cui ha 
assunto l'impegno "a provvedere, anche sulla base di uno specifico documento 
istruttorio presentato dalla Regione Autonoma della Sardegna alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, a definire, nel rispetto delle vigenti normative anche 
procedurali, le necessarie modifiche ed integrazioni al Trattato di adesione 
dell'Italia all'Unione europea, affinché alla Sardegna sia riconosciuto lo «status di 
regione insulare» ed il relativo regime derogato di aiuti, finalizzati anche alla 
realizzazione del sistema effettivo di continuità territoriale e all'integrazione con 
le reti nazionale ed europea dell'energia, delle telecomunicazioni e dei trasporti". 

Alla Camera dei deputati è stato accolto, come raccomandazione, l’ordine del 
giorno 9/04127-bis-A/087, volto a impegnare il Governo “a intraprendere tutte le 
opportune iniziative di sua competenza finalizzate a rendere possibili quegli 
interventi di manutenzione sopra ricordati, proseguendo, inoltre, il lavoro già 
intrapreso a livello europeo per consentire in tempi quanto più rapidi possibili il 
riconoscimento dello stato d'insularità per la Sardegna”. 

Sul tema delle iniziative da assumere al fine di contrastare gli svantaggi 
derivanti alla regione Sardegna dalla propria condizione di insularità, si registrano 

                                              
6 Il disegno di legge è stato poi approvato da entrambe le Camere ed è divenuto legge n.96 del 

2017, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge n.50 del 2017, recante disposizioni 
urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le 
zone colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo. 
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anche ulteriori atti di indirizzo. Si veda, al riguardo, alla Camera dei deputati la 
discussione delle mozioni aventi ad oggetto “interventi a favore della Sardegna” 
(votate nella seduta del 4 giugno 2015) nonché, al Senato, la discussione delle 
mozioni su iniziative contro la crisi economica e sociale della Sardegna (seduta 
dell'Assemblea del Senato n.443 del 6 maggio 2015) e sulla crisi di Meridiana e 
sulla continuità territoriale della Sardegna (seduta dell'Assemblea del Senato 
n.351 del 13 novembre 2014).  

Agli oneri connessi all'articolo in questione, pari a 100.000 euro per l'anno 
2018, si fa fronte con una variazione di pari importo della Tabella A allegata al 
disegno di legge in esame. 
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Articolo 1, commi 578-597 
(Misure fiscali per l'economia digitale) 

 
 

I commi 578-597, introdotti nel corso dell’esame al Senato, prevedono 
una forma di tassazione per le imprese operanti nel settore del digitale, 
così dando una prima risposta ad esigenze emerse da tempo anche in ambito 
internazionale ed europeo.  
A questo fine le norme riscrivono i criteri per determinare l'esistenza di una 
"stabile organizzazione" nel territorio dello Stato, al fine di allentare il 
nesso - finora imprescindibile - tra presenza fisica di un'attività nel territorio 
dello Stato e assoggettabilità alla normativa fiscale. 
Si istituisce inoltre un'imposta sulle transazioni digitali relative a 
prestazioni di servizi effettuate tramite mezzi elettronici, con un'aliquota 
del 6 per cento sull'ammontare dei corrispettivi relativi alle prestazioni 
medesime.  

 
L'economia digitale 
 
Basata sulle tecnologie informatiche, che ne rappresentano il pilastro, 

l'economia digitale comprende tutte le attività economiche che sulle 
tecnologie digitali si sono sviluppate e che ad esse fanno riferimento. La 
sempre maggiore interconnessione con l'economia tradizionale, peraltro, 
rende ardua e sfuggente ogni definizione più precisa. Tra le varie forme che 
può assumere l'economia digitale si ricorda l'e-commerce, una forma di 
commercio e vendita di beni o servizi che si effettua attraverso Internet, con 
piattaforme IT di diverso genere e struttura.  

L'avvento dell'economia digitale ha determinato importanti sfide dal 
punto di vista fiscale. Nel panorama globalizzato dell'economia mondiale, 
infatti, le politiche fiscali si sono trovate ad affrontare fenomeni di alta 
mobilità dei contribuenti e del capitale, di alto numero di transazioni 
transfrontaliere e di internazionalizzazione delle strutture finanziarie. 

La stessa individuazione della base imponibile nell'economia digitale 
può essere ardua in virtù di alcune circostanze specifiche:  

1) la fornitura di beni e servizi senza una presenza fisica o legale (es. 
e-commerce). Tale dematerializzazione dell'economia e della 
produzione del reddito costituisce un cambiamento di non poco 
momento considerando che i sistemi fiscali sono, tradizionalmente, 
basati su un'economia di produzione fisica; le imprese residenti in un 
Paese sono di regola tassabili in un altro Paese in cui realizzano 
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profitti solo qualora vi abbiano una stabile organizzazione, ovvero 
una sede materiale fissa; 

2) le situazioni in cui i consumatori accedano a servizi digitali 
gratuitamente, a fronte della mera corresponsione dei propri dati 
personali (es. Google, Facebook) 

3) l'applicazione di diritti alle transazioni di e-commerce.  
 
In questo contesto alcuni operatori economici, approfittando 

dell'incertezza che circonda fenomeni nuovi e non ancora adeguatamente 
regolati, hanno elaborato pratiche di evasione o - più frequentemente - 
elusione fiscale finalizzate a massimizzare i propri profitti e minimizzare, 
per contro, il contributo a favore dell'erario. Si tratta di pratiche poste in 
essere soprattutto da aziende multinazionali. 
 

Un tentativo di quantificare la perdita di gettito fiscale registratasi nel 2013 - 
2015 per effetto dei mancati versamenti da parte di Facebook e Google è 
contenuta, ad esempio, nella relazione "EU Tax revenue loss from Google and 
Facebook", 2017, di cui è co-autore il parlamentare europeo Paul Tang. Si veda 
anche lo studio, realizzato da Medio banca, "WebSoft e indagine sulle 
multinazionali". Si tratta di un'analisi sulle dinamiche delle 390 multinazionali più 
grandi del mondo attraverso i loro conti aggregati nel priodo 2012-2016. 

 
 In questo senso si parla di "pianificazione aggressiva delle tasse", 

ovvero il ricorso a vari espedienti che spostino artificiosamente gli utili 
verso giurisdizioni in cui la tassazione fiscale è minima. 

 
In ambito internazionale l'OCSE ha cercato di affrontare le sopra accennate 

problematiche con l'adozione del cosiddetto "pacchetto BEPS", che consiste 
nell'adozione di standard internazionali e modalità di approccio comuni.  

Si tratta di 15 azioni, che identificano i principali settori di intervento necessari 
per affrontare l'erosione della base fiscale e lo spostamento dei profitti.  

Alla loro elaborazione hanno contribuito i Paesi OCSE e del G 20; le misure 
proposte variano dall'elaborazione di standard minimi completamente nuovi alla 
revisione degli standard esistenti, ad approcci comuni che faciliteranno la 
convergenza delle pratiche nazionali ad indicazioni sulle migliori prassi. Pur 
costituendo strumenti giuridicamente non vincolanti - di soft law-, vi è 
l'aspettativa che i Paesi che hanno partecipato alla loro elaborazione ne curino 
l'attuazione. Nel corso del 2018 è previsto che l'OCSE presenti al G20 una 
relazione intermedia sulla tassazione dell'economia digitale. Per maggiori dettagli, 
si rinvia al sito dell'OCSE. 

 
 
 
L'economia digitale nell'Unione europea  

https://paultang.pvda.nl/wp-content/uploads/sites/424/2017/09/EU-Tax-Revenue-Loss-from-Google-and-Facebook.pdf
https://paultang.pvda.nl/wp-content/uploads/sites/424/2017/09/EU-Tax-Revenue-Loss-from-Google-and-Facebook.pdf
http://www.mbres.it/it/publications/dati-cumulativi-di-imprese-multinazionali
http://www.mbres.it/it/publications/dati-cumulativi-di-imprese-multinazionali
http://www.oecd.org/ctp/beps-frequentlyaskedquestions.htm
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La Commissione europea guidata da Jean-Claude Juncker ha annoverato 
la creazione di un mercato unico digitale tra le 10 priorità fondamentali da 
perseguire e promuovere nel corso del proprio mandato.  

Una riflessione specifica sulla tassazione delle attività digitali è stata 
inaugurata nel 2015 nella Comunicazione "Un regime equo ed efficace per 
l'imposta societaria nell'Unione europea: i cinque settori principali di 
intervento" (COM(2015) 302). In quell'occasione si era auspicata 
l'elaborazione di una nuova impostazione che realizzasse una tassazione 
equa ed efficiente, tra l'altro ristabilendo "il legame tra l’imposizione 
fiscale e il luogo in cui si svolge l’attività economica".  

Il dibattito sull'economia digitale si è in seguito concentrato sul 
pacchetto di riforma sulla tassazione delle imprese presentato nell'ottobre 
2016, in particolare sulle proposte di direttiva sulla base imponibile 
consolidata comune per l'imposta sulle società, CCCTB (COM(2016) 683) 
e sulla base imponibile comune per l'imposta sulle società, CCTB 
(COM(2016) 685). 

In Parlamento europeo, l'esame delle proposte di direttiva sulla CCTB e 
CCCTB ha avuto inizio a livello di Commissione. Se ne prevede la votazione tra 
febbraio e marzo 2018. Nei progetti di relazione alla Commissione per i 
problemi economici e monetari predisposti dai relatori (l'on. Tang per la CCTB e 
l'on. Lamassoure per la CCCTB) è particolarmente accentuata l'attenzione al 
fenomeno dell'economia digitale. Si prende anche in considerazione l'ipotesi che 
in Consiglio non si riesca a raggiungere una decisione unanime sulla proposta di 
direttiva. In questo caso "sarebbe opportuno avviare immediatamente la procedura 
per l'adozione di una decisione del Consiglio che autorizzi una cooperazione 
rafforzata". Questa "dovrebbe inizialmente riguardare gli Stati membri la cui 
moneta è l'euro; gli altri Stati membri dovrebbero tuttavia avere la 
possibilità di parteciparvi in ogni momento". Il riferimento è alla speciale 
procedura che consente ad almeno nove Stati membri di muoversi a velocità 
diverse e verso obiettivi diversi rispetto a quelli al di fuori delle aree di 
cooperazione rafforzata. Non consente, tuttavia, un ampliamento delle 
competenze previste dai trattati. 
•  
• Più recentemente, il 21 settembre 2017, la Commissione europea ha 

pubblicato una Comunicazione dal titolo "Un sistema fiscale equo ed 
efficace nell'Unione europea per il mercato unico digitale" (COM(2017) 
547). Nel testo si auspica la realizzazione di una tassazione equa 
dell'industria digitale attraverso un'azione al livello UE ed "un'impostazione 
globale e moderna" che assicuri equità, competitività, integrità del mercato 
unico e sostenibilità termine del sistema.  
• La Commissione è dell'opinione che nel lungo periodo la proposta su 

una base imponibile comune per l'imposta sulla società sia in grado di 

http://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2015/IT/1-2015-302-IT-F1-1.PDF
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52016PC0683&rid=1
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52016PC0685&rid=1
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//NONSGML+COMPARL+PE-608.050+01+DOC+PDF+V0//IT&language=IT
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//NONSGML+COMPARL+PE-608.035+01+DOC+PDF+V0//IT&language=IT
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52017DC0547&qid=1508416540053&from=IT
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52017DC0547&qid=1508416540053&from=IT
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gettare le basi per affrontare le sfide della tassazione del digitale. Vengono 
comunque indicate alcune misure immediate, complementari e a breve 
termine in grado di proteggere le basi di imposizione diretta e indiretta degli 
Stati membri:  

1) imposta di compensazione sul fatturato delle aziende digitali;  
2) ritenuta alla fonte sulle transazioni digitali; 
3) prelievo sulle entrate generate dalla fornitura di servizi digitali o da 

attività pubblicitarie.  
•  
L'opportunità di assicurare la tassabilità anche delle aziende digitali è 

emersa anche in sede di riunione informale dell'ECOFIN (Tallin, 16 
settembre 2017) e di Consiglio europeo (19-20 ottobre 2017). E' probabile 
che il Consiglio Ecofin torni nuovamente sul tema il prossimo 5 dicembre.  
• Si ricorda, infine, la dichiarazione congiunta sottoscritta a settembre 

2017 dal Ministro dell'economia Padoan assieme ai propri omologhi 
francese, tedesco e spagnolo. Senza mettere in discussione l'importanza dei 
lavori su CCTB e CCTB, i Ministri hanno chiesto alla Commissione di 
esplorare opzioni, compatibili con il diritto UE, e proporre soluzioni 
efficaci. Queste ultime dovrebbero essere dirette all'approvazione di una 
"imposta perequativa" sul fatturato generato in Europa dalle compagnie 
digitali.  
• Il programma di lavoro della Commissione europea per il 2018 

(COM(2017) 650, Allegato 1) preannuncia la presentazione di ulteriori 
proposte nel primo trimestre 2018. 

 
Disciplina proposta 
 
La disciplina in esame allenta innanzitutto il nesso tra possibilità di 

tassazione e presenza fisica di un'impresa all'interno del territorio dello 
Stato (comma 580). Si conferisce infatti all'Agenzia delle entrate il potere 
di accertare, in contraddittorio con gli interessati, quando l'attività di un 
soggetto non residente, privo di stabile organizzazione in Italia, possa 
essere rilevante ai fini fiscali in quanto la stessa è esercitata "per il tramite 
di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato".  

 
Il comma 583 accentra la competenza territoriale per le relative attività in un 

ufficio presso la Direzione regionale della Lombardia dell'Agenzia delle entrate, 
da individuare con successivo provvedimento del Direttore dell'Agenzia 
medesima. Nella relazione illustrativa dell'emendamento 88.0.1 tale scelta si 
argomenta affermando che "a Milano si sono radicate e sviluppate le più avanzate 
professionalità utili al contrasto dei fenomeni elusivi nei diversi settori 
dell'economia digitale". 

 

https://www.eu2017.ee/news/press-releases/eu-finance-ministers-agreed-develop-new-digital-taxation-rules
http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01046758.pdf
http://www.mef.gov.it/inevidenza/banner/170907_joint_initiative_digital_taxation.pdf
http://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:92be9f6e-b98e-11e7-a7f8-01aa75ed71a1.0018.02/DOC_2&format=PDF
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Viene fissata una soglia per l’applicazione di tale disciplina, ovvero un 
numero complessivo di operazioni rilevanti ai fini IVA (inviate 
telematicamente all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 21 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78) superiore alle 1.500 unità e per un 
controvalore complessivo non inferiore a 1.500.000 euro nel corso di un 
semestre. Il superamento della soglia determina la verifica sull'effettiva 
natura dell'attività svolta dal soggetto.  

 
L'articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, stabilisce tempi e 

modalità della comunicazione telematica all'Agenzia delle entrate dei dati di tutte 
le fatture IVA emesse e ricevute su base trimestrale (cd. "spesometro", si veda per 
maggiori dettagli il sito dell'Agenzia delle entrate).  

Il comma 578 della norma in esame aggiunge all'articolo 21 un comma 2-bis, 
ai sensi del quale un Provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da 
adottare nei tempi stabiliti dal comma 579, indicherà le modalità con cui gli 
acquirenti delle prestazioni di servizi effettuati tramite mezzi elettronici dovranno 
segnalare le prestazioni medesime all'Amministrazione finanziaria. 

 
L'avvenuto superamento della soglia deve essere comunicato agli 

interessati entro trenta giorni; l'invito per la verifica in contraddittorio va 
rivolto entro sei mesi da tale comunicazione (comma 581), indicando 
l'ufficio presso il quale il soggetto non residente deve presentarsi nonché la 
data dell'incontro, che non può essere fissata prima di trenta giorni dalla 
data dell'invito medesimo (comma 582). 

 
La verifica può avere luogo con una delle seguenti modalità:  
1) diritto di interpello (articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 

212) per la disapplicazione di norme tributarie che -allo scopo di 
contrastare comportamenti elusivi - limitano deduzioni, detrazioni, crediti 
d'imposta o altre posizioni soggettive del soggetto passivo altrimenti 
ammesse dall'ordinamento tributario ; 

2) accordi preventivi per le imprese con attività internazionale (articolo 31-
ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600). 
La stipula può avere luogo con principale riferimento a: la preventiva 
definizione, in contraddittorio, dei metodi di calcolo del valore normale 
delle operazioni infragruppo; l'applicazione nel caso concreto di norme 
sull'attribuzione di utili e perdite alla stabile organizzazione di un'impresa; 
la valutazione preventiva della sussistenza dei requisiti che configurano una 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato; l'applicazione nel caso 
concreto di norme sull'erogazione o la percezione di dividendi, interessi e 
royalties e altri componenti reddituali. Gli accordi vincolano le parti per il 
periodo di imposta in corso e per i quattro successivi, salvo mutamenti 
delle circostanze di fatto o di diritto rilevanti e risultanti dagli accordi.  

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2010-05-31;78!vig=
http://www.agenziaentrate.gov.it/wps/content/Nsilib/Nsi/Home/CosaDeviFare/ComunicareDati/operazioni+rilevanti+fini+Iva/InfoGen+Comunicazione+operazioni+Iva/
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2000-07-27;212!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2000-07-27;212!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;600!vig=
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Qualora dal contradditorio emerga l'esistenza di una stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato, il comma 581 prevede 
l'applicazione della procedura di cooperazione e collaborazione 
rafforzata prevista dall'articolo 1-bis, commi 5 e seguenti, del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50.  

La procedura prevede che a seguito dell'eventuale constatazione della 
sussistenza di una stabile organizzazione nel territorio dello Stato, l'Agenzia delle 
entrate invii un invito al fine di definire, in contraddittorio con il contribuente, i 
debiti tributari di quest'ultimo.  

 
In caso di mancata comparizione, senza giustificato motivo, all'invito 

rivolto dall'Agenzia delle entrate ad un non residente, il comma 585 
stabilisce che siano applicabili le sanzioni amministrative - non penali - 
previste dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, in quanto 
compatibili.  

Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, reca " Riforma delle sanzioni 
tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e 
di riscossione dei tributi". Contiene sanzioni in materia di imposte dirette e di 
imposta sul valore aggiunto (Titolo I, articoli 1-12) e sanzioni in materia di 
riscossione (Titolo II, articoli 13-15).  

 
I criteri in base ai quali stabilire se sussista una "stabile 

organizzazione" vengono individuati tramite una novella (comma 584) 
dell'articolo 162 del Testo unico delle imposte sui rediti (decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917).  

 
Sulla base della versione vigente dell'articolo 162 del TUIR il concetto di 

"stabile organizzazione" è strettamente legato alla presenza fisica di un'azienda, 
rientrandovi in particolare (comma 2) le sedi di direzione, le succursali, gli uffici, 
le officine, i laboratori, i luoghi di estrazione di risorse naturali, i cantieri di 
costruzione (se di durata pari ad almeno 3 mesi). 

Si ricorda, tuttavia che una sede fissa di affari non è, comunque, considerata 
stabile organizzazione (comma 4 del citato articolo 162 quale vigente) se: 

a) viene utilizzata una installazione ai soli fini di deposito, di esposizione o di 
consegna di beni o merci appartenenti all'impresa;  

b) i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini di 
deposito, di esposizione o di consegna;  

c) i beni o le merci appartenenti all'impresa sono immagazzinati ai soli fini 
della trasformazione da parte di un'altra impresa;  

d) una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini di acquistare beni o merci o di 
raccogliere informazioni per l'impresa;  

e) viene utilizzata ai soli fini di svolgere, per l'impresa, qualsiasi altra attività 
che abbia carattere preparatorio o ausiliario;  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-04-24;50!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017-04-24;50!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-12-18;471!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1986-12-22;917!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1986-12-22;917!vig=
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f) viene utilizzata ai soli fini dell'esercizio combinato delle attività menzionate 
nelle lettere da a) ad e), purché l'attività della sede fissa nel suo insieme, quale 
risulta da tale combinazione, abbia carattere preparatorio o ausiliario.  

Inoltre il comma 5 esclude che costituisca di per sé stabile organizzazione la 
disponibilità a qualsiasi titolo di elaboratori elettronici e relativi impianti ausiliari 
che consentano la raccolta e la trasmissione di dati ed informazioni finalizzati alla 
vendita di beni e servizi. 

Infine, il comma 6 individua comunque come una stabile organizzazione 
d'impresa il soggetto, residente o non residente, che nel territorio dello Stato 
abitualmente conclude in nome dell'impresa stessa contratti diversi da quelli di 
acquisto di beni. 

 
Per effetto delle modifiche proposte dal comma 584, rientrerebbero nella 

definizione di "stabile organizzazione": 
1) in generale i luoghi relativi "alla ricerca e sfruttamento di risorse di 

qualsivoglia genere", eliminando quindi il riferimento ai SOLI luoghi 
di estrazione di risorse naturali (comma 2, lettera f), dell'articolo 
162);  

2) le entità caratterizzate da "una significativa e continuativa presenza 
economica nel territorio dello Stato costruita in modo tale da non 
farne risultare una (...) consistenza fisica nel territorio stesso" (nuova 
lettera f-bis) al comma 2 dell'articolo 162). Il riferimento agli 
elementi della stabilità, della ricorrenza e della dimensione 
economica dell'attività hanno la finalità dichiarata di impedire, ad 
opera dei contribuenti, manipolazioni che impediscano la 
qualificazione di "stabile organizzazione".  

 
In proposito alla compatibilità di questa norma con i trattati europei ed agli 

accordi bilaterali per evitare la doppia imposizione, la relazione illustrativa 
dell'emendamento che ha introdotto la norma al Senato richiama la sentenza della 
Corte di giustizia dell'Unione europea C-6/16 del 7 settembre 2017. Si ritiene 
rilevante che in quella sede la Corte abbia "ritenuto, nella sostanza, compatibile 
con i Trattati una disposizione che, pur differenziandosi dalle loro prescrizioni, sia 
volta a contrastare fenomeni di frode o di abuso di diritto".  

In proposito si rileva che il punto n. 31 della sentenza recita: "una presunzione 
generale di frode e di abuso non può giustificare né un provvedimento fiscale che 
pregiudichi gli obiettivi di una direttiva, né un provvedimento fiscale che 
pregiudichi l’esercizio di una libertà fondamentale garantita dal Trattato". Invece, 
"per verificare se un'operazione persegue un obiettivo di frode o di abuso, le 
autorità nazionali competenti (...) devono procedere, caso per caso, a un esame 
complessivo dell’operazione interessata. L’introduzione di un provvedimento 
fiscale di portata generale che escluda automaticamente talune categorie di 
contribuenti dall’agevolazione fiscale, senza che l’amministrazione finanziaria sia 
tenuta a fornire il benché minimo principio di prova o di indizio di frode e abuso, 
eccederebbe quanto necessario per evitare le frodi e gli abusi " (punto n. 32).  

http://curia.europa.eu/juris/document/document.jsf;jsessionid=9ea7d2dc30d63757e05a61b04f96af0bfa5029314c2f.e34KaxiLc3qMb40Rch0SaxyMch10?text=&docid=194101&pageIndex=0&doclang=IT&mode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=1241926
http://curia.europa.eu/juris/document/document.jsf;jsessionid=9ea7d2dc30d63757e05a61b04f96af0bfa5029314c2f.e34KaxiLc3qMb40Rch0SaxyMch10?text=&docid=194101&pageIndex=0&doclang=IT&mode=lst&dir=&occ=first&part=1&cid=1241926
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Il nuovo comma 4 dell'articolo 162 elenca i casi che non possono 

configurarsi come "stabile organizzazione", purché le attività svolte siano 
"di carattere preparatorio o ausiliario". Tali esenzioni non sarebbero 
applicabili (nuovo comma 5 dell'articolo 162) nel caso di sede fissa di affari 
utilizzata o gestita da un'impresa (anche strettamente collegata) che svolga 
la propria attività - anche altrove all'interno dello Stato - permettendo di 
configurare una stabile organizzazione o comunque un'attività che non sia 
di mero "carattere preparatorio o ausiliario". E' necessario che le attività 
svolte "costituiscano funzioni complementari che siano parte di un 
complesso unitario di operazioni d'impresa".  

Si considera altresì che un'impresa non residente abbia una stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato (nuovo comma 6 dell'articolo 162) 
qualora un soggetto agisca per conto di essa concludendo abitualmente 
contratti o portando alla conclusione di contratti senza modifiche sostanziali 
da parte dell'impresa medesima. E' altresì necessario che i contratti siano, 
alternativamente: in nome dell'impresa; relativi al trasferimento della 
proprietà - o per la concessione del diritto di utilizzo - di beni dell'impresa o 
che l'impresa ha il diritto di utilizzare; relativi alla fornitura di servizi da 
parte dell'impresa medesima. E' prevista una clausola di esclusione per:  

1) soggetti le cui attività siano limitate a quelle, di carattere preparatorio 
o ausiliario, che il precedente comma 4 esclude dall'ambito di 
applicazione della stabile organizzazione (nuovo comma 6 
dell'articolo 162);  

2) agenti indipendenti, a meno che operino - esclusivamente o quasi - 
per conto di una o più imprese alle quali sono strettamente collegati 
(nuovo comma 7 dell'articolo 162). Il successivo comma 7-bis 
definisce un soggetto come "strettamente collegato ad un'impresa" 
quando: l'uno ha il controllo dell'altra ovvero entrambi sonno 
controllati dallo stesso soggetto; l'uno possiede direttamente o 
indirettamente più del 50 per cento della partecipazione dell'altra (nel 
caso di una società, più del 50 per cento del totale dei diritti di voto e 
del capitale sociale); entrambi sono partecipati da un altro soggetto, 
direttamente o indirettamente, per più del 50 per cento della 
partecipazione (nel caso di una società, per più del 50 per cento del 
capitale sociale). Tale definizione è valida ai soli fini dell’articolo 
162, ossia ai fini dell’individuazione della stabile organizzazione. 
 

Il comma 586 istituisce un'imposta sulle transizioni digitali relative a 
prestazioni di servizi effettuate tramite mezzi elettronici. Essa è applicabile 
a prestazioni rese nei confronti di stabili organizzazioni di soggetti non 
residenti nel territorio dello Stato ma anche di soggetti residenti che 
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svolgono la funzione di sostituti d'imposta (articolo 23, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e articolo 
29, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600). Sono invece esclusi da tale imposta:  

1) le imprese agricole;  
2) i soggetti che abbiano aderito al regime forfetario per i contribuenti 

minimi introdotto dall'articolo 1, commi 54-89 della legge di stabilità 
2015 (legge 23 dicembre 2014, n. 190);  

3) chi abbia aderito alle agevolazioni per l'imprenditoria giovanile ed i 
lavoratori in mobilità previste dall'articolo 27 del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 987. 

 
Sono considerati servizi effettuati tramite mezzi elettronici "quelli 

forniti attraverso Internet o una rete elettronica e la cui natura rende la 
prestazione essenzialmente automatizzata, corredata da un intervento 
umano minimo e impossibile da garantire in assenza della tecnologia 
dell'informazione" (comma 586).  

 
Sembrano quindi escluse le attività di e-commerce.  
 
Un'individuazione più puntuale delle attività rilevanti è affidata ad un 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 30 
aprile 2018 (comma 587). La relazione illustrativa dell'emendamento 
88.0.1 specifica che la scelta di ricorrere ad un atto di legislazione 
secondaria vuole assicurare la flessibilità necessaria a seguire "l'evoluzione 
dei diversi business sia in relazione ai servizi offerti alla clientela sia in 
relazione ai modelli organizzativi aziendali".  

L'aliquota prevista per l'imposta è pari al 6 per cento, calcolato 
sull'ammontare dei corrispettivi relativi alle prestazioni di servizi (comma 
588), al netto dell'IVA. E' dovuta indipendentemente dal luogo di 
conclusione della transazione.  

Ai sensi del comma 589 l'imposta è dovuta dai soggetti che effettuano la 
prestazione, con l'eccezione di chi aderisce al regime dei contribuenti 
minimi ed alle agevolazioni per l'imprenditoria giovanile e lavoratori in 
mobilità, già esclusi peraltro dal comma 9. Questi devono, di regola, 
effettuare (comma 590) un versamento diretto nei termini e nei modi 
previsti per il versamento delle imposte dei redditi. Per i non residenti senza 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, invece, il comma 592 
prevede il ricorso a intermediari finanziari abilitati ad operare nel territorio 

                                              
7 L'articolo 27 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, è stato abrogato espressamente dall'articolo 
1, comma 85, lettera b), della citata legge di stabilità per il 2015. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;600!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;600!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;600!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-07-06;98!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-07-06;98!vig=
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dello Stato. Questi ultimi effettuano una ritenuta, a titolo di imposta, con 
obbligo di rivalsa sul percettore dei corrispettivi medesimi.  

 
La relazione tecnica predisposta dal Governo sull'emendamento stima il 

potenziale maggior gettito derivante dall'introduzione dell'imposta sulle 
transazioni digitali in 114 milioni di euro su base annuale a partire dal 2019. 

 
Per gli adempimenti di dichiarazione e le altre modalità di attuazione 

dell'imposta, il comma 594 rimanda ad un successivo provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate. L'accertamento, le sanzioni e la 
riscossione, invece, sono sottoposte - ove compatibili, comma 593 - alle 
disposizioni sulle imposte sui redditi (decreto del Presidente della 
Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600, Disposizioni comuni in materia 
di accertamento delle imposte sui redditi, e decreto del Presidente della 
Repubblica del 29 settembre 1973, n. 602 ,Disposizioni sulla riscossione 
delle imposte sul reddito).  

Il credito d'imposta che spetta ai soggetti che pongono in essere le 
prestazioni di servizi - specifica il comma 591 - è utilizzabile ai fini dei 
versamenti delle imposte sui redditi. La possibilità di ricorrere a 
compensazione ex articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
per l'eventuale eccedenza è limitata ai debiti relativi a: imposte sui redditi, 
relative addizionali e ritenute alla fonte riscosse mediante versamento 
diretto; imposta regionale sulle attività produttive e addizionale regionale 
sull'imposta del reddito delle persone fisiche; contributi previdenziali e 
assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di prestazioni di 
collaborazione coordinata e continuativa; premi per l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (lettere a), d), f) e g) del 
comma 2 dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. La 
compensazione deve avere luogo tramite modello di pagamento F24, da 
presentare esclusivamente attraverso i servizi telematici messi a 
disposizione dall'Agenzia delle entrate a partire dal giorno 16 del mese 
successivo al termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi.  

Per espressa indicazione del comma 591 non trova applicazione il limite 
massimo di crediti di imposta e contributi compensabili che l'articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ha fissato in un miliardo di lire del 
vecchio conio per ciascun anno solare, elevabile con decreto da parte del 
Ministro dell'economia e delle finanze a 700.000 euro "tenendo conto delle 
esigenze di bilancio".  

Ai sensi del comma 595, l'imposta è applicata a partire dal 1° gennaio 
dell'anno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze che individua le 
prestazioni di servizi effettuate tramite mezzi elettronici ed a cui si applica 
l'imposta. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;600!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;602!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2000-12-23;388!vig=
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Il comma 596 contiene una clausola di invarianza finanziaria, secondo 
la quale dall'attuazione delle norme in esame non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Spetterà dunque alle 
amministrazioni interessate provvedere agli adempimenti previsti con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

Il comma 597 incarica, infine, il Ministro dell'economia e delle finanze 
di redigere annualmente una relazione sullo stato di attuazione e sui risultati 
conoscitivi ed economici derivati dalle norme in via di approvazione per la 
presentazione alle Camere. E' inoltre previsto che nella nota di 
aggiornamento del DEF, nel mese di settembre 2018, sia inserita una 
relazione sull'attuazione delle norme in via di introduzione.  
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Articolo 1, commi 598-617  
(Uso efficiente dello spettro e transizione alla tecnologia 5 G) 

 
 

I commi 598-617 intendono conseguire, come concordato al livello di 
Unione europea, un'efficiente utilizzazione dello spettro, anche al fine di 
favorire la transizione alla tecnologia 5 G.  
Si prevede di utilizzare le bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz 
come bande pioniere da assegnare ai sistemi terrestri di comunicazione 
elettronica a banda larga senza fili per il lancio di servizi digitali innovativi 
basati sulla tecnologia 5G. Al contempo, si propone la ridestinazione delle 
frequenza in banda 694-790 MHz (attualmente destinata principalmente alle 
trasmissioni televisive in ambito nazionale e locale) ai servizi di 
comunicazione elettronica a banda larga senza fili terrestri bidirezionali. 
Le norme regolano: la definizione delle procedure per l'assegnazione dei 
diritti d'uso di frequenze radioelettriche da destinare a servizi di 
comunicazione elettronica in larga banda mobili terrestri bidirezionali; 
l'assegnazione dei diritti d'uso delle frequenze; l'eventuale liberazione delle 
frequenze in uso; l'adozione di un Piano nazionale di assegnazione delle 
frequenze da destinare al servizio televisivo digitale terrestre (PNAF 2018); 
il servizio televisivo digitale terrestre, anche in ambito locale; l'adozione di 
un calendario nazionale che individui in dettaglio le scadenze della tabella 
di marcia per la gestione efficace dello spettro e la transizione dell'industria 
verso la tecnologia 5 G.  
I giudizi riguardanti l'assegnazione dei diritti d'uso delle frequenze, la gara 
e le altre procedure regolate dalla norma in esame - con particolare 
riferimento alle procedure di rilascio delle frequenze per il servizio 
televisivo digitale terrestre - rientrano nella giurisdizione esclusiva del 
giudice amministrativo e sono devoluti alla competenza funzionale del 
TAR del Lazio. 
Si introduce altresì l'obbligo di dotare gli apparecchi per la ricezione della 
radiodiffusione sonora di almeno un'interfaccia che consenta di ricevere i 
servizi della radio digitale. 

 
Le norme in esame si propongono di conseguire una gestione efficiente 

dello spettro e di favorire, al livello nazionale, la transizione verso la 
tecnologia 5G, conformemente alle indicazioni provenienti dalle istituzioni 
dell'Unione europea.  

 
La tecnologia 5 G è così denominata in quanto costituisce la 5a generazione di 

tecnologia progettata per la generazione mobile. Oltre a consentire di trasmettere 
dati ad una velocità finora sconosciuta, la tecnologia dovrebbe essere 
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caratterizzata da più ampia disponibilità e performance stabilmente migliori. La 
relazione illustrativa del disegno di legge mette in luce la "rilevante valenza 
strategica del 5G per lo sviluppo delle reti e dei servizi digitali innovativi, quali 
l'Internet degli oggetti, il commercio elettronico, il cloud computing, per cogliere i 
vantaggi dell'industria 4.0 e, più in generale, per la crescita della competitività e 
produttività dell'economia europea". 

 
In materia di transizione verso il 5G la Commissione europea ha adottato 

la Comunicazione "Il 5G per l'Europa: un piano d'azione" il 14 settembre 
2015; il 17 maggio 2017, poi, è stata adottata la decisione del Parlamento 
europeo e del Consiglio 2017/899.  

 
La Comunicazione della Commissione europea "Il 5G per l'Europa: un 

piano d'azione" (COM(2016)588) prevede una serie di azioni mirate volte al 
dispiegamento tempestivo e coordinato in Europa delle reti 5G, la nuova 
generazione di tecnologia di rete che dovrebbe offrire connessioni dati a velocità 
di molto superiore ai 10 Gigabit al secondo, tempi di latenza inferiori a 5 
millisecondi e capacità di sfruttare tutte le risorse senza fili disponibili (dal Wi-Fi 
al 4G). Il Piano d'azione mira ad abbattere le differenze esistenti tra i vari Stati 
membri negli standard 5G e a promuovere un adeguato coordinamento tra gli 
approcci nazionali attraverso un partenariato tra la Commissione europea, gli Stati 
membri e l'industria. Si ricorda che tale partenariato (5G-Infrastructure-PPP) è 
stato lanciato nel 2013 ed è uno dei partenariati pubblico-privato cofinanziati dalla 
Commissione Ue nell'ambito del programma Horizon 2020 per il campo delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT). 

Il Piano d'azione è basato sui seguenti elementi chiave: 
1) allineamento delle tabelle di marcia e delle priorità per il dispiegamento 

coordinato delle reti 5G per una loro rapida introduzione entro il 2018 e 
per una progressiva introduzione su larga scala entro il 2020;  

2) messa a disposizione di bande di spettro provvisorie per il 5G in vista della 
conferenza mondiale sulle radiocomunicazioni del 2019 (WCR-19), con 
l'intento di giungere alle bande superiori ai 6 GHz specifiche per il 5G; 

3) dispiegamento iniziale nelle aree urbane e lungo i principali assi di 
trasporto; 

4) promozione di test multipartecipativi paneuropei volti a trasformare 
l'innovazione tecnologica in soluzioni aziendali in piena regola; 

5) attuazione di un fondo di capitale di rischio a sostegno dell'innovazione;  
6) collaborazione tra i principali attori al fine di giungere a standard globali. 
In tale ambito il Piano prevede 8 azioni:  
1) la Commissione europea collaborerà con gli Stati membri e con l'industria 

per stabilire un calendario comune su base volontaria con i seguenti 
obiettivi: promuovere sperimentazioni preliminari a partire dal 2017, e 
sperimentazioni precommerciali con una dimensione transfrontaliera a 
partire dal 2018; incoraggiare gli Stati membri a sviluppare tabelle di 
marcia nazionali per il dispiegamento del 5G entro la fine del 2017; 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52016DC0588&rid=1
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garantire che ogni Stato membro designi una città principale come 
"abilitata al 5G" entro la fine del 2020 e che entro il 2025 tutte le aree 
urbane e i principali assi di trasporto abbiano una copertura 5G 
ininterrotta; 

2) la Commissione collaborerà con gli Stati membri per stilare un elenco 
provvisorio di bande di spettro pioniere entro la fine del 2016 per il 
lancio iniziale dei servizi 5G; 

3) la Commissione collaborerà con gli Stati membri per concordare entro la 
fine del 2017 l'armonizzazione delle bande di frequenza per il 
dispiegamento inziale delle reti 5G in Europa e per lavorare ad un 
approccio raccomandato per l'autorizzazione delle bande di spettro 
5G specifiche al di sopra dei 6 GHz; 

4) nell'ambito dell'elaborazione delle tabelle di marcia nazionali sul 5G, la 
Commissione collaborerà con gli Stati membri e l'industria per: stabilire 
obiettivi per il monitoraggio del progresso nel dispiegamento delle celle 
e della fibra, per raggiungere l'obiettivo di una copertura 5G ininterrotta 
entro il 2025 in almeno tutte le aree urbane e in tutti i principali assi di 
trasporto terrestre; individuare le migliori prassi immediatamente 
realizzabili; 

5) la Commissione europea invita gli Stati membri ad impegnarsi per 
garantire la disponibilità delle norme globali iniziali sul 5G entro la fine 
del 2019; per promuovere un approccio olistico alla normazione; per 
istituire partenariati intersettoriali, entro la fine del 2017; per sostenere 
la definizione di norme supportate da prove sperimentali da parte di utenti 
industriali; 

6) la Commissione europea invita l'industria a pianificare esperimenti 
tecnologici già nel 2017 e a presentare entro marzo 2017 le tabelle di 
marcia dettagliate per l'attuazione di sperimentazioni precommerciali; 

7) la Commissione incoraggia gli Stati membri a valutare l'utilizzo delle reti 
5G per i servizi di comunicazione utilizzati per l'ordine pubblico e la 
sicurezza; 

8) la Commissione europea collaborerà con l'industria e il gruppo BEI ad uno 
strumento di finanziamento basato sul capitale di rischio, la cui 
fattibilità sarà valutata entro la fine di marzo 2017, tenendo conto delle 
possibilità di incrementare i finanziamenti privati aggiungendo varie fonti 
di finanziamento pubblico, in particolare a titolo del Fondo europeo per gli 
investimenti strategici (FEIS) e altri strumenti finanziari dell'UE.  

 
La Decisione (UE) 2017/899 del Parlamento europeo e del Consiglio 

prevede che entro il 30 giugno 2020 gli Stati membri autorizzino l'uso della 
banda di frequenza 694-790 MHz ("dei 700 MHz"). A tal fine essi dovranno 
concludere i necessari accordi di coordinamento transfrontaliero delle frequenze 
entro il 31 dicembre 2017. Tale autorizzazione può essere ritardata per un 
periodo massimo di due anni qualora sussistano uno o più motivi, espressamente 
enunciati dalla decisione, che dovranno essere debitamente motivati (problemi di 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32017D0899R(02)&from=IT
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coordinamento transfrontaliero irrisolti; necessità e complessità di assicurare la 
migrazione tecnica di un'ampia fetta di popolazione verso standard di trasmissione 
avanzati; costi della transizione superiori ai ricavi generati dalle procedure di 
aggiudicazione; forza maggiore). In questo caso ne dovranno essere informati la 
Commissione europea e gli altri Stati membri (articolo 1).  

Al momento della concessione dei diritti d'uso nella banda larga di frequenza 
dei 700 MHz, gli Stati membri autorizzano il trasferimento o l'affitto di tali diritti 
secondo procedure aperte e trasparenti e nel rispetto del diritto dell'Ue (articolo 2). 

Inoltre, nell'autorizzare l'uso della banda dei 700 MHz o nel modificare i diritti 
d'uso esistenti per tale banda, essi dovranno tenere conto della necessità di 
conseguire specifici obiettivi di velocità e di qualità (almeno 30 Mbps entro il 
2020 per tutti cittadini, come previsto dalla Decisione n. 243/2012/UE all'articolo 
6, comma 1), tra cui la copertura nelle zone prioritarie nazionali predeterminate e 
nei principali assi di trasporto terrestre. A tal fine è prevista la possibilità di 
imporre condizioni ai diritti d'uso (articolo 3). 

La banda di frequenza 470-694 MHz ("al di sotto dei 700 MHz") sarà invece 
disponibile almeno fino al 2030 per la fornitura terrestre di servizi di 
trasmissione, tra cui i servizi televisivi liberamente accessibili, e per l'uso di 
apparecchiature audio senza fili per la realizzazione di programmi ed eventi 
speciali (PMSE) o per e altri usi che siano compatibili con esigenze nazionali di 
trasmissione e che non causino interferenze dannose alla fornitura terrestre dei 
servizi di trasmissione negli Stati limitrofi (articolo 4). 

I piani e i calendari nazionali ("tabelle di marcia nazionali") dovranno essere 
elaborati, previa consultazione con i portatori di interesse, e resi pubblici non 
appena possibile e in ogni caso entro e non oltre il 30 giugno 2018. Le tabelle di 
marcia dovranno includere anche eventuali misure di sostegno volte a limitare 
l'impatto della transizione sul pubblico e sulle apparecchiature PMSE senza fili 
(articolo 5).  

La decisione prevede poi la possibilità per gli Stati membri di garantire una 
forma di compensazione per il costo diretto della migrazione o della 
riassegnazione dell'uso dello spettro, soprattutto per quello a carico degli utenti 
finali (articolo 6). 

La Commissione europea riferirà al Parlamento europeo e al Consiglio sugli 
sviluppi relativi all'uso della banda di frequenza al di sotto dei 700 MHz (articolo 
7). 

 
Il testo in esame articola il percorso verso la tecnologia 5 G nelle 

seguenti tappe e scadenze:  
1) entro il 30 aprile 2018 definizione, da parte dell'Autorità per le 

garanzie nelle comunicazioni, delle procedure per l'assegnazione 
dei diritti d'uso di frequenze radioelettriche da destinare a servizi di 
comunicazione elettronica in larga banda mobili terrestri bidirezionali 
(comma 598).  
Saranno utilizzate la banda 694-790 MHz che allo stato attuale è 
utilizzata prevalentemente per i servizi di trasmissione televisiva in 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32012D0243
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ambito nazionale e locale e le bande di spettro pioniere 3,6-3,8 
GHz che è destinata dal piano nazionale delle frequenze a servizi di 
comunicazione elettronica di rete fissa, a servizi di comunicazione 
via satellite ESV, al servizio satellitare fisso, per applicazioni MFCN 
(Mobile/Fisso Communications Networks) e le bande 26,5-27,5 
GHz, solo in parte gestite dal Ministero dello sviluppo economico, 
destinate all’esplorazione della terra via satellite, alla ricerca spaziale, 
alle comunicazioni intersatellite, alle frequenze campione e ai segnali 
orari via satellite. 

Di tali attuali assegnazioni si terrà peraltro conto, e si faranno 
salve, da un lato le assegnazioni per il servizio satellitare fisso e per 
il servizio di esplorazione della terra via satellite e, dall'altro, le 
assegnazioni temporanee delle frequenze in banda 3,7 - 3,8 GHz 
usate per l'attività di sperimentazione della tecnologia 5G 
promossa dal Ministero dello sviluppo economico8.  

L'assegnazione ha luogo conformemente a quanto previsto dal 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 ("Codice delle 
comunicazioni elettroniche) e deve essere realizzata - in linea con gli 
indirizzi dell'UE - con selezione su base competitiva, "in coerenza 
con l'obiettivo di garantire l'utilizzo dello spettro assicurando il più 
ampio livello di copertura e di accesso a tutti gli utenti ai servizi 
basati sulla tecnologia 5G sul territorio nazionale". Si dovrà tenere 
conto dei diritti d'uso concessi e garantire benefici socio-economici a 
lungo termine. 

 
Nell'ambito del Codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 

decreto legislativo 1° agosto 2003, n 259 e successive modificazioni, 
l'articolo 27 disciplina le modalità per l'assegnazione dei diritti d'uso delle 
frequenze. Esso prevede che l'utilizzo delle frequenze radio sia subordinato 
ad un'autorizzazione generale rilasciata dal Ministero dello sviluppo 
economico. Qualora sia necessario concedere i diritti di uso delle frequenze 
radio e dei numeri per la fornitura di reti o comunicazioni elettroniche il 
Ministero attribuisce tali diritti all'impresa che ne fa richiesta e che 
possiede i requisiti per ottenere l'autorizzazione generale. I diritti d'uso 
sono rilasciati mediante procedure aperte, obiettive, trasparenti, non 
discriminatorie e proporzionate. Nel caso di frequenze radio, al momento 
del rilascio delle frequenze il Ministero precisa se esse possano essere 
trasferite e a quali condizioni. Vengono quindi fissati i termini per 
l'adozione e la pubblicazione delle decisioni in materia di concessione di 

                                              
8 La relazione tecnica del Governo specifica che sono state concluse le procedure di selezione ed 

assegnati i diritti d'uso delle frequenze in banda 3,7-3,8 GHz per le attività di sperimentazione 
basate sulla tecnologia 5G nell'area metropolitana di Milano e nelle città di Prato, L'Aquila, 
Bari e Matera. Per dettagli sulle sperimentazioni pre-commerciali del 5G in corso, si rinvia al 
sito del MISE. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=2017-10-27
http://www.sviluppoeconomico.gov.it/index.php/it/comunicazioni/servizi-alle-imprese/5g


 

47 

diritti d'uso da parte del Ministero. L'articolo stabilisce che, ogniqualvolta 
ciò sia possibile, l'uso delle frequenze radio non è subordinato al rilascio di 
diritti individuali d'uso. Questi ultimi possono essere concessi per evitare 
interferenze dannose, assicurare la qualità tecnica del servizio e un uso 
efficiente dello spettro o per conseguire altri obiettivi di interesse generale. 
Le procedure di selezione competitiva o comparativa per la concessione dei 
diritti individuali d'uso sono disciplinate poi dall'articolo 29.  

Infine l'articolo prevede che quando ciò sia necessario per garantire un 
uso efficiente delle risorse il numero dei diritti d'uso per le frequenze radio 
possa essere limitato.  

A tal riguardo l'articolo 29 prevede che, qualora sia necessario 
concedere in numero limitato tali diritti, il Ministero dello sviluppo 
economico inviti a presentare domanda per la loro concessione e ne effettui 
l'assegnazione in base a procedure stabilite dall'Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni (l'Autorità, AGCOM). Tali criteri di selezione devono 
essere obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discriminatori e devono 
tenere in considerazione gli obiettivi dell'attività di regolamentazione e le 
prescrizioni relative alla gestione delle radiofrequenze per i servizi di 
comunicazione elettronica disciplinati rispettivamente dagli articoli 13 e 14 
del Codice. L'articolo 29 prevede inoltre che, qualora sia necessario 
ricorrere a procedure di selezione competitiva o comparativa il Ministero, 
su proposta dell'Autorità, può prorogare il termine massimo fissato per 
rendere pubbliche le decisioni in materia di concessione di diritti d'uso 
delle frequenze radio assegnate per essere utilizzate da servizi di 
comunicazione elettronica di sei settimane (di cui all'articolo 27). Tale 
proroga non può eccedere comunque gli otto mesi. In caso di procedure di 
selezione competitiva o comparativa di particolare rilevanza nazionale, su 
proposta dell'Autorità il Ministero può chiedere alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri di costituire un comitato incaricato di coordinare la 
procedura, con particolare riferimento al bando e al disciplinare di gara.  

 
Il Ministero dello sviluppo economico è incaricato di adeguare, entro 
il 30 settembre 2018, il piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze alla luce della normativa in via di introduzione.  
Il Piano Nazionale di Ripartizione delle Frequenze (PNRF) costituisce un 
vero e proprio piano regolatore dell'utilizzo dello spettro radioelettrico in 
Italia. Lo scopo del documento è stabilire, in ambito nazionale e in tempo di 
pace: l'attribuzione delle bande di frequenze oggetto del piano; 
l'individuazione dell'autorità governativa preposta alla gestione delle 
frequenze, nonché le principali utilizzazioni civili; la verifica dell'efficiente 
utilizzazione dello spettro, al fine di liberare risorse per il settore televisivo e 
di gestire al meglio gli eventuali contenziosi con i Paesi frontalieri. Per 
maggiori dettagli, si rinvia al sito Internet del MISE. 
Il comma 598 si conclude specificando l'applicabilità dell'articolo 119 
del codice del processo amministrativo, di cui all'Allegato 1 del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazione dell'articolo 44 

http://www.mise.gov.it/index.php/it/comunicazioni/radio/pnrf-piano-nazionale-di-ripartizione-delle-frequenze
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010-07-02;104!vig=
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della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il 
riordino del processo amministrativo).  
Si applicano dunque, in eventuali giudizi di fronte al giudice 

amministrativo, le norme relative al rito abbreviato: ad esempio, i termini 
processuali ordinari sono, di regola, dimezzati (comma 2); specifiche norme 
si applicano alla domanda cautelare (comma 3) e misure cautelari (comma 
4).  

2) entro il 30 settembre 2018 assegnazione, da parte del Ministero 
dello sviluppo economico, dei diritti d'uso delle frequenze in banda 
694-790 MHz e delle bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz. 
L'assegnazione avrà luogo a favore degli operatori di comunicazione 
elettronica a banda larga senza fili. La disponibilità delle frequenze in 
banda 694-790 MHz avrà luogo a partire dal 1° luglio 2022, "tenendo 
conto della necessità e complessità di assicurare la migrazione tecnica 
di un'ampia parte della popolazione verso standard di trasmissione 
avanzati" (comma 599).  

Il comma 616 specifica che i proventi derivanti dall'attuazione dei 
commi 598 e 599 (procedure per l'assegnazione dei diritti d'uso ed 
effettiva assegnazione dei medesimi) non devono essere inferiori a 
2.500 milioni di euro. Qualora invece dovessero rivelarsi inferiori, 
nell'esercizio 2022 si prevede l'applicazione dell'articolo 17, comma 
12-bis, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per compensare le 
minori entrate in termini di indebitamento netto.  

 
Il comma 12-bis dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 

("Copertura finanziaria delle leggi"), regola l'ipotesi in cui si preveda uno 
scostamento rispetto alle previsioni degli introiti derivanti da leggi che 
indicano previsioni di spesa. In questo caso il Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentito il Ministro competente, provvede con proprio decreto 
alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del 
Ministero competente. Tale misura è applicata in attesa di idonee misure 
correttive e nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti da oneri inderogabili 
(spese obbligatorie quali il pagamento di stipendi, assegni, pensioni e altre 
spese fisse, le spese per interessi passivi, quelle derivanti da obblighi 
comunitari e internazionali, le spese per ammortamento di mutui, ecc).  

 
Degli introiti specifici derivanti dall'assegnazione delle bande di 

frequenza, il comma 616 dispone il versamento all'entrata del 
bilancio dello Stato entro il 30 settembre di ciascun esercizio 
finanziario dal 2018 al 2022. Viene individuato l'importo esatto da 
versare per ogni singolo anno e si specifica che tali introiti devono 
essere assicurati prioritariamente per le entrate derivanti 
dall'assegnazione delle frequenze in banda 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 
GHz; 
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3) entro e non oltre il 1° dicembre 2018 liberazione, ove necessario, 
di frequenze in banda 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz attualmente in 
uso per fini diversi.  

In caso di mancata liberazione entro le scadenze previste, il 
comma 607 abilita gli Ispettorati territoriali del MISE a procedere 
senza ulteriore preavviso, tramite gli organi della polizia postale e 
delle comunicazioni, alla disattivazione coattiva degli impianti. Trova 
applicazione la normativa sulle sanzioni prevista dal codice di 
comunicazioni elettroniche (articolo 98 del decreto legislativo 1° 
agosto 2003, n. 259). 

Al Ministero dello sviluppo economico spetterà individuare entro 
il 30 settembre 2018, a favore degli operatori titolari del diritto d'uso 
sulle frequenze liberate, porzioni di spettro idonee all'esercizio dei 
servizi da essi prestati in precedenza. Vengono fatte comunque salve, 
come anticipato, le assegnazioni temporanee per la sperimentazione 
dei servizi 5G e per i servizi satellitare fisso e di esplorazione della 
terra via satellite (comma 600); 

4) entro il 31 maggio 2018, adozione da parte dell'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni del piano nazionale di assegnazione 
delle frequenze da destinare al servizio televisivo digitale terrestre 
(PNAF 2018). Il piano dovrà considerare le specifiche o standard più 
avanzati per consentire un uso più efficiente dello spettro ed utilizzare 
il criterio delle aree tecniche per la pianificazione in ambito locale. 
Al fine di evitare interferenze nei confronti dei Paesi radio-
elettricamente confinanti, saranno oggetto di pianificazione ed 
assegnazione solo le frequenze attribuite all'Italia dagli accordi 
internazionali sottoscritti, citati nel comma 601. Si evidenzia che le 
frequenze in banda III-VHF (ossia la banda 174- 230 Mhz) sono 
pianificate in conformità all'accordo di Ginevra del 2006. La finalità 
perseguita è quella di "realizzare un multiplex regionale per la 
trasmissione di programmi televisivi in ambito locale e (...) 
massimizzare il numero di blocchi coordinati destinabili in ciascuna 
regione alla radiofonia digitale";  

5) in tema di servizio televisivo digitale terrestre, per i diritti d'uso 
delle frequenze in banda 470-694 MHz UHF:  
a)  entro il 30 settembre 2018, individuazione ad opera 

dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dei criteri per 
l'assegnazione in ambito nazionale. Si tratta - come specifica la 
relazione al disegno di legge in esame - di una "attività 
prodromica per l'attuazione del Piano nazionale di assegnazione 
delle frequenze destinate al servizio televisivo digitale terrestre. Si 
dovrà tenere conto della necessità di assicurare il contenimento 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=2017-10-27
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=2017-10-27
http://search.itu.int/history/HistoryDigitalCollectionDocLibrary/4.129.43.en.100.pdf


 

50 

degli eventuali costi di trasformazione e realizzazione delle reti, 
ma anche della minimizzazione dei costi e dell'impatto sugli utenti 
finali;  

b) entro il 28 febbraio 2019, rilascio - a cura del MISE - dei diritti 
d'uso ad operatori di rete nazionali e assegnazione dei diritti 
d'uso delle frequenze in banda III VHF (banda 174- 230 Mhz) 
al concessionario del servizio pubblico radiofonico, televisivo e 
multimediale per la realizzazione di un multiplex contenente 
l'informazione regionale del concessionario del servizio pubblico 
e per la trasmissione di programmi in ambito locale. Si specifica 
che la capacità trasmissiva del multiplex regionale è destinata al 
trasporto di fornitori di servizi media audiovisivi in ambito locale, 
selezionati secondo la procedura descritta nel successivo comma 
605. Il 20 per cento della capacità trasmissiva locale dovrà essere 
riservata all'informazione regionale, con la possibilità - in via 
transitoria e non oltre il 30 giugno 2022 - di dedicare il 40 per 
cento della capacità trasmissiva a programmi trasportati nel 
multiplex del concessionario contenente l'informazione regionale 
(comma 602);  

6) entro il 30 giugno 2018, elaborazione, con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico e previo svolgimento di una consultazione 
pubblica, di un calendario nazionale che - ai sensi del comma 603 
- individuerà scadenze e tabella di marcia per la gestione efficace 
dello spettro e la transizione dell'industria verso la tecnologia 5 G. I 
criteri da seguire sono illustrati nelle lettere a) - f) del comma 603 e 
sono relativi, in estrema sintesi, all'individuazione delle aree 
geografiche in cui suddividere il territorio nazionale ed al rilascio 
delle frequenze utilizzate, con contestuale attivazione delle frequenze 
individuate dal PNAF 2018. Si prevede di tenere conto della necessità 
di fissare un periodo transitorio (1° gennaio 2020 - 30 giugno 2022) 
per assicurare il rilascio delle frequenze da parte di tutti gli operatori 
di rete titolari di diritti d'uso e per la ristrutturazione del multiplex 
contenente l'informazione regionale e locale del concessionario del 
servizio pubblico ai fini dell’attivazione del multiplex destinato alle 
trasmissioni in ambito locale.  

In caso di mancata liberazione entro le scadenze previste, il 
comma 607 abilita gli Ispettorati territoriali del MISE a procedere 
senza ulteriore preavviso, tramite gli organi della polizia postale e 
delle comunicazioni, alla disattivazione coattiva degli impianti. In 
questo caso - prosegue il comma 607 - "e fino all'effettiva liberazione 
delle frequenze, gli assegnatari dei relativi diritti d'uso (...) hanno 
diritto a percepire un importo pari agli interessi legali sulle somme 
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versate a decorrere dal 1° luglio 2022". Dei relativi importi il MISE 
può rivalersi "sui soggetti che non hanno proceduto tempestivamente 
all'esecuzione di quanto prescritto dal calendario nazionale di 
transizione".  

Il comma 602 specifica che secondo il medesimo calendario 
sono rilasciate tutte le frequenze assegnate in ambito nazionale e 
locale per il servizio televisivo digitale terrestre ed attribuite in 
banda III VHF (banda 174- 230 Mhz) e 470-694 MHz. Si prevede, 
peraltro, anche la conversione dei diritti d'uso delle frequenze di 
cui sono titolari gli operatori di rete nazionali alla data di entrata in 
vigore del provvedimento in esame in diritti d'uso di capacità 
trasmissiva in multiplex nazionali di nuova realizzazione in 
tecnologia DVB-T2. Tale conversione avrà luogo secondo i criteri 
definiti dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni entro il 30 
settembre 2018; 

7) entro il 30 settembre 2018 avvio, da parte del MISE, delle 
procedure di selezione per l'assegnazione dei diritti d'uso delle 
frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre ad operatori di 
rete ai fini della messa a disposizione di capacità trasmissiva ai 
fornitori di servizi media audiovisivi in ambito locale. La selezione - 
specifica il comma 604 - dovrà concludersi entro il 30 giugno 2019. 
Il citato comma 603 elenca altresì i criteri di assegnazione (lettere a) 
- e);  

 
Si ricorda che, sulla base del Codice delle comunicazioni elettroniche (art. 2 

del decreto legislativo n. 177 del 2005, come modificato dall’articolo 4 del 
decreto legislativo n. 44 del 2010) l'operatore di rete è responsabile dell'utilizzo 
delle frequenze e delle reti trasmissive per il trasporto dei programmi mentre il 
fornitore di servizi media è responsabile editoriale della scelta del contenuto 
del servizio di media audiovisivo e ne determina le modalità di organizzazione. 

 
8) entro il 31 dicembre 2018 predisposizione da parte del MISE, al 

livello di area tecnica, di una graduatoria dei soggetti abilitati quali 
fornitori di servizi di media audiovisivi in ambito locale. Si 
prevede la possibilità di istituire riserve in ambito territoriale 
inferiore alla regione e l'applicazione, per ciascun marchio oggetto 
di autorizzazione, dei criteri stabiliti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 2017, n. 146 ("Regolamento concernente i 
criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedure di erogazione 
delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione 
dell'informazione in favore delle emittenti televisive e radiofoniche 
locali").  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2017-08-23;146!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2017-08-23;146!vig=
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Il DPR n. 146/2017 disciplina i criteri di riparto e le procedure di 
erogazione delle risorse dell'esercizio finanziario 2016 presenti 
sull'apposito capitolo di bilancio del Ministero dello sviluppo economico in 
favore delle emittenti televisive e radiofoniche locali. L'articolo 2 stabilisce 
che l'85 per cento delle risorse sia riservato ai contributi spettanti alle 
emittenti televisive ed il restante 15 per cento alle emittenti radiofoniche. 
L'articolo 3 individua con maggiore precisione i soggetti beneficiari e 
l'articolo 4 i requisiti di ammissione ai contributi. La procedura per 
l'erogazione è dettagliata nell'articolo 5 mentre l'articolo 6 elenca specifici 
criteri di valutazione delle domande.  

 
I rapporti tra operatori di rete in ambito locale e fornitori di servizi 

di media audiovisivi che rientrano in posizione utile in graduatoria 
avviene, in linea di massima, "sulla base di una negoziazione 
commerciale fino al completo soddisfacimento della domanda". Nel 
caso in cui l'accordo non venga raggiunto, è previsto che il MISE 
associ la domanda dei suddetti fornitori agli operatori di rete in 
ambito locale in base alla disponibilità residua di capacità trasmissiva 
e alla posizione in graduatoria dei fornitori.  

Il termine ultimo per la conclusione delle procedure è fissato nel 
periodo 30 giugno 2019 - 30 giugno 2021 (comma 605); 

9) entro il 31 maggio 2019 aggiornamento, ad opera dell'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, del piano di numerazione 
automatica dei canali di servizio televisivo digitale terrestre e 
delle modalità di attribuzione dei numeri. L'aggiornamento avrà 
luogo nel rispetto del "pluralismo dei mezzi di comunicazione, dei 
principi di trasparenza, equità e non discriminazione e di una 
razionale allocazione della numerazione". Un adeguato spazio 
all'interno dei primi archi di numerazione - specifica infine il comma 
606 - dovrà essere riservato ai consorzi di emittenti locali e ad 
eventuali intese tra emittenti. L'attribuzione della numerazione ai 
fornitori di servizi di media audiovisivi locali è effettuata dal MISE.  

 
Il comma che interveniva in tema di riordino del processo 

amministrativo è stato stralciato ai sensi dell'articolo 126, co. 3, del 
Regolamento del Senato. 

 
Il comma 608 stabilisce che i giudizi riguardanti l'assegnazione dei 

diritti d'uso delle frequenze, la gara e le altre procedure regolate dalla 
norma in esame - con particolare riferimento alle procedure di rilascio delle 
frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre - rientrano nella 
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo e sono devoluti alla 
competenza funzionale del TAR del Lazio. Specifica inoltre che 
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l'annullamento di atti e provvedimenti adottati nell'ambito delle procedure 
sopra esposte "non comporta la reintegrazione o esecuzione in forma 
specifica e l'eventuale risarcimento del danno eventualmente dovuto 
avviene solo per equivalente". La tutela cautelare, d'altro canto, è limitata al 
pagamento di una provvisionale. Queste eccezioni sono giustificate - 
specifica il comma 608 - in virtù del "preminente interesse nazionale alla 
sollecita liberazione e assegnazione delle frequenze".  

 
 
Il comma 609 prevede la possibilità di trasferimento o affitto dei 

diritti d'uso relativi alle frequenze assegnate ai sensi dei commi 602 
(servizio televisivo digitale terrestre), 604 (procedure di selezione per 
l'assegnazione dei diritti d'uso per digitale terrestre) e 605 (servizi di media 
audiovisivi in ambito locale) sulla banda 470-790 Mhz. E' prevista la 
necessaria autorizzazione del Ministero per lo sviluppo economico e si fa 
ricorso alla procedura descritta nell'articolo 14-ter del citato decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259.  

 
Ai sensi dell'articolo 14-ter, co. 5, l'intenzione di un operatore di trasferire i 

diritti di uso delle radiofrequenze deve essere notificata al Ministero e all'Autorità. 
Il trasferimento di tali diritti è efficace previo assenso del Ministero ed è reso 
pubblico. In particolare il Ministero, sentita l'Autorità, comunica il proprio nulla 
osta - ovvero i motivi che ne giustifichino il diniego - entro novanta giorni dalla 
notifica della relativa istanza da parte dell'impresa cedente. L'impresa subentrante 
è tenuta a notificare al Ministero l'avvenuto trasferimento entro sessanta giorni dal 
rilascio del nulla osta alla cessione dei diritti. Il co. 6 consente al Ministero di 
apporre all'autorizzazione specifiche condizioni "all'esito della verifica, svolta 
dall'Autorità, sentita l'Autorità garante della concorrenza e del mercato che la 
concorrenza non sia falsata in conseguenza dei trasferimenti dei diritti d'uso”.  

 
Le autorizzazioni di spesa per l'attuazione dell'articolo sono contenute 

nel comma 610, che stanzia per il periodo fino al 2022: 5 milioni di euro 
per l'esercizio finanziario 2018; 35,5 milioni di euro per il 2019; 293,4 
milioni per il 2020;141 milioni per il 2021 e 272,1 milioni per il 2022. Le 
relative cifre saranno iscritte su appositi capitoli dello stato di previsione del 
MISE.  

Le lettere a) - d) elencano dunque le finalità per le quali i relativi 
importi saranno utilizzati:  

1) erogazione di misure compensative a fronte dei costi di adeguamento 
degli impianti di trasmissione sostenuti dagli operatori di rete in 
ambito nazionale a seguito della liberazione delle frequenze per il 
servizio televisivo digitale terrestre e, se necessario, dagli operatori 
delle bande di spettro 3,6-3,8 GHz e 26,5-27,5 GHz;  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=2017-10-27
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-08-01;259!vig=2017-10-27


 

54 

2) erogazione di indennizzi per gli operatori di rete in ambito locale che 
rilascino le frequenze per il servizio televisivo digitale terrestre 
oggetto di diritto d'uso;  

3) contributo ai costi a carico degli utenti finali per l'acquisto di 
apparecchiature di ricezione televisiva di ultima generazione, ovvero 
che integrano un sintonizzatore digitale per la ricezione di programmi 
in tecnologia DVB-T2 con tutte le codifiche approvate nell'ambito 
dell'ITU, (comma 5, terzo periodo, dell'articolo 3-quinquies del 
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16). Il contributo copre anche i 
connessi costi di erogazione;  

4) oneri finanziari e amministrativi relativi all'espletamento di specifiche 
attività (elencate nella lettera d) da parte del MISE. Il comma 614 
prevede, ai fini del coordinamento di tali attività, l'autorizzazione a 
costituire una task force costituita da un massimo di cinque unità di 
personale. Queste possono essere anche in posizione di comando, 
provenienti da altre pubbliche amministrazioni, comprese le autorità 
indipendenti. I relativi oneri sono rimborsati ai sensi dell'articolo 70 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche).  

Il comma 12 del citato articolo 70 prevede, in via generale, che "in tutti i 
casi (...) nei quali enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o 
altre amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria sono 
tenute ad autorizzare l'utilizzazione da parte di altre pubbliche 
amministrazioni di proprio personale, in posizione di comando (...) 
l'amministrazione che utilizza il personale rimborsa all'amministrazione di 
appartenenza l'onere relativo al trattamento fondamentale". 

Della task force può far parte anche personale di società o organismi in 
house ovvero di società partecipate dallo Stato, previo rimborso da parte del 
Ministero dei relativi costi. È espressamente preclusa la partecipazione del 
personale scolastico. 

È espressamente specificato che gli importi così attribuiti al MISE 
devono essere utilizzati "in conformità alla normativa europea in materia di 
aiuti di Stato”.  

Come noto, gli articoli 107-109 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea proibiscono gli aiuti di Stato a favore di determinate imprese o prodotti 
che provocano distorsioni della concorrenza. Per maggiori dettagli, si rinvia alla 
nota illustrativa del Parlamento europeo sulla politica della concorrenza.  

 
Tra le finalità dell’intervento è stato aggiunto in sede parlamentare il 

riferimento alle attività di monitoraggio per la risoluzione delle eventuali 
problematiche causate dalle emissioni delle stazioni radio base rispetto agli 
impianti di ricezione televisiva terrestre. 

http://www.normattiva.it/do/atto/vediPermalink?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-03-02&atto.codiceRedazionale=012G0036
http://www.normattiva.it/do/atto/vediPermalink?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-03-02&atto.codiceRedazionale=012G0036
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165!vig=
http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/it/displayFtu.html?ftuId=FTU_3.2.1.html
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Ai sensi del comma 611, la ripartizione delle risorse da attribuire a 

ciascuna delle finalità sopra elencate viene rimodulata con decreti del 
Ministro dell'economia e delle finanze, che apporta le eventuali, 
occorrenti variazioni di bilancio su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico. L'individuazione delle modalità operative e delle procedure di 
attuazione per gli interventi sopra descritti saranno, invece, individuate da a 
uno o più successivi decreti del Ministro per lo sviluppo economico, da 
adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze (comma 
611). 

A favore del MISE è, ancora, autorizza la spesa di 572 mila euro annui 
per il periodo 2018-2022 per "favorire la diffusione della tecnologia 5G 
attraverso la realizzazione di sperimentazioni e di laboratori specifici". Tale 
attività - specifica il comma 612 - deve avvenire "in coerenza con gli 
obiettivi del piano d'azione per il 5G della Commissione europea" ed 
assicurare l'efficiente gestione dello spettro radioelettrico "anche per lo 
svolgimento delle necessarie attività tecniche ed amministrative". Per 
fornire copertura a queste attività, si dispone la corrispondente riduzione di 
572 mila euro annui, per lo stesso periodo 2018-2022, dell'autorizzazione di 
spesa prevista dalla legge di stabilità 2016 (legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
articolo 1, comma 167).  

 
Tale articolo aveva autorizzato la spesa di 2,724 milioni di euro annui a 

decorrere dal 2016 per mettere a disposizione alla Città del Vaticano, senza oneri, 
di una capacità trasmissiva pari a 4 M/bits su un multiplex televisivo, in attuazione 
dell'Accordo Italia-Santa Sede in materia di radiodiffusione televisiva e sonora del 
14 e 15 giugno 2010. 

 
Il comma 613 prevede che il Ministero si avvalga della collaborazione 

della Fondazione Ugo Bordoni.  
La Fondazione Ugo Bordoni è un’Istituzione di Alta Cultura e Ricerca soggetta 

alla vigilanza del Ministero dello Sviluppo economico. Ai sensi dell'articolo 41, 
comma 5, della legge n. 3 del 16 gennaio 2003 (Disposizioni ordinamentali in 
materia di pubblica amministrazione), la Fondazione elabora e propone, in piena 
autonomia scientifica, strategie di sviluppo del settore delle comunicazioni, da 
potere sostenere nelle sedi nazionali e internazionali competenti, e coadiuva 
operativamente il Ministero dello sviluppo economico e altre amministrazioni 
pubbliche nella soluzione organica ed interdisciplinare delle problematiche di 
carattere tecnico, economico, finanziario, gestionale, normativo e regolatorio 
connesse alle attività del Ministero e delle amministrazioni pubbliche. Su richiesta 
dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ovvero di altre Autorità 
amministrative indipendenti, svolge attività di ricerca ed approfondimento su 
argomenti di carattere tecnico, economico e regolatorio.  

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2015-12-28;208!vig=
http://www.fub.it/
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2003-01-16;3!vig=
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Con il comma 615 si prevede che al fine di favorire l’innovazione 
tecnologica, a partire dal 1º giugno 2019 gli apparecchi atti alla ricezione 
della radiodiffusione sonora venduti dalle aziende produttrici ai distributori 
di apparecchiature elettroniche al dettaglio sul territorio nazionale integrano 
almeno un’interfaccia che consenta all’utente di ricevere i servizi della 
radio digitale. Per le medesime finalità, a partire dal 1º gennaio 2020 gli 
apparecchi atti alla ricezione della radiodiffusione sonora venduti ai 
consumatori nel territorio nazionale integrano almeno un’interfaccia che 
consenta all’utente di ricevere i servizi della radio digitale. 

 
Il comma 617 contiene una clausola di abrogazione espressa dei commi 

165 e 166 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2016 (legge 28 dicembre 
2015, n. 208).  

 
Il comma 165 prevede il versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per la 

riassegnazione allo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
delle maggiori entrate derivanti dalle procedure di assegnazione dei diritti d'uso 
delle frequenze in banda 3,6-3,8 GHz. Si stabiliva altresì che tali entrate sarebbero 
state utilizzate per il perseguimento di specifiche finalità: promuovere la 
digitalizzazione dei contenuti editoriali e incentivare, per gli anni 2016 e 2017, 
abbonamenti ai quotidiani in forma digitale; individuare modalità di ristoro di 
eventuali spese connesse al cambio di tecnologia (refarming) sostenute dagli 
attuali assegnatari della banda; realizzare una consultazione pubblica sugli 
obblighi del servizio pubblico, radiofonico, televisivo e multimediale in vista della 
concessione del medesimo servizio; compiere interventi di infrastrutturazione di 
reti di banda ultra larga per la connessione degli edifici scolastici e incentivare gli 
istituti scolastici che attivano il servizio di connettività su reti a banda ultraveloci.  

Ai sensi del comma 166 le effettive maggiori entrate, nonché la ripartizione di 
tali risorse tra le finalità indicate, avrebbero dovuto essere stabilite con un decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, da adottare entro i trenta giorni successivi all'incasso delle entrate.  
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Articolo 1, comma 618 
(Disposizioni in materia di attività svolte da call center) 

 
 

Il comma 618 introduce all'articolo 24-bis del decreto-legge n. 83/2012 un 
nuovo comma 6-bis, diretto a precisare che gli obblighi di identificazione 
geografica degli operatori di call center nei confronti di chi richiede il 
servizio (ovvero nel caso in cui sia l’operatore di call center a contattare un 
utente) ed il diritto dei medesimi utenti di richiedere che il servizio sia reso 
tramite un operatore collocato nel territorio nazionale o di uno Stato 
membro dell'UE - che deve essere immediatamente disponibile - nonché le 
sanzioni per il mancato rispetto dei citati obblighi si applicano agli 
operatori che svolgono attività di call center in favore di un'impresa 
committente, anche in virtù di un rapporto di controllo o di 
collegamento societario (e non dunque coloro che nelle proprie imprese 
utilizzano servizi di contatto telefonico con la clientela non esternalizzati). 
La disposizione prevede inoltre, attraverso una modifica al comma 11 del 
citato articolo 24-bis, l’obbligo di iscrizione nel Registro degli operatori 
di comunicazione per gli operatori di call center individuati dal comma 
6-bis. 
 

L'articolo 24-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante misure 
urgenti per la crescita del Paese, e convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, contiene una serie di disposizioni a sostegno della tutela dei 
dati personali, della sicurezza nazionale, della concorrenza e dell'occupazione 
nelle attività svolte da call center, concentrandosi in particolar modo sul caso di 
operatori economici che abbiano localizzato o intendano localizzare, anche 
mediante affidamento a terzi, l'attività di call center "fuori dal territorio 
nazionale e in un Paese che non è membro dell'Unione europea”.  

Il comma 5 del citato articolo prevede infatti che, quando un soggetto effettua 
una chiamata a un call center, debba essere informato preliminarmente sul paese 
in cui l'operatore con cui parla è fisicamente collocato, nonché, nell'ipotesi di 
localizzazione dell'operatore in un paese non membro dell'Unione europea, della 
possibilità di richiedere che il servizio sia reso tramite un operatore collocato nel 
territorio nazionale o di uno Stato membro dell'UE, "di cui deve essere garantita 
l'immediata disponibilità nell'ambito della medesima chiamata". 

Il successivo comma 6 stabilisce che le disposizioni suelencate si applicano 
"anche quando un cittadino è destinatario di una chiamata proveniente da un call 
center". 

Il comma 7 prevede, in caso di mancato rispetto delle disposizioni di cui ai 
precedenti commi 5 e 6, una sanzione amministrativa pecuniaria pari a 50.000 
euro per ogni giornata di violazione e che all'accertamento delle violazioni 
provveda il Ministero dello sviluppo economico.  
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Il comma 11, infine, prevede che tutti gli operatori economici che svolgono 
attività di call center su numerazioni nazionali si iscrivano al Registro degli 
operatori di comunicazione, comunicando altresì tutte le numerazioni telefoniche 
messe a disposizione del pubblico e utilizzate per i servizi di call center. 
L'inosservanza di tale obbligo comporta, ai sensi del successivo comma 12, 
l'applicazione di una sanzione pecuniaria amministrativa pari a 50.000 euro. 

 
Il comma 613 inserisce, all'articolo 24-bis, un nuovo comma 6-bis, con 

il quale si precisa che le disposizioni relative alle chiamate in entrata e in 
uscita da call center di cui ai commi 5 e 6 "trovano applicazione nei 
confronti degli operatori che svolgono attività di call center in favore di 
un committente, anche se controllati o collegati a quest'ultimo ai sensi 
dell'articolo 2359 del codice civile9".  

La disposizione modifica anche il successivo comma 11 al fine di 
prevedere che l’obbligo di iscrizione nel registro sussista soltanto per i 
soggetti indicati dal comma 6-bis. 
  

                                              
9 In base al citato art. 2359, sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita 

un'influenza notevole. L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere 
esercitato almeno un quinto dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa. 
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Articolo 1, comma 669, lett. b) 
(Proroga termine partecipazioni incrociate TV editoria) 

 
 

Il comma 669, lett. b), proroga al 31 dicembre 2018 il divieto di incroci 
proprietari tra televisione e comunicazione ed editoria, che impedisce 
sia ai soggetti che esercitano l'attività televisiva in ambito nazionale su 
qualunque piattaforma, con ricavi superiori all'8% del Sistema Integrato 
delle Comunicazioni (SIC), che alle imprese del settore delle 
comunicazioni elettroniche che detengono una quota superiore al 40% 
dei ricavi di detto settore, di acquisire partecipazioni in imprese editrici 
di quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di 
quotidiani, esclusi i quotidiani diffusi unicamente in modalità elettronica. 

 
Ciò attraverso una modifica dell'articolo 43, comma 12 del testo unico 

dei media audiovisivi di cui al decreto legislativo n. 177/2005. Il termine 
originario era stato fissato dal Testo unico al 31 dicembre 2010. 

Il termine originario del 31 dicembre 2010 è stato già prorogato più volte: 
prima al 31 marzo 2011 dal decreto legge n. 225 del 2010, poi al 31 dicembre 
2012 dal D.L. n. 34 del 2011, quindi al 31 dicembre 2013 dall’articolo 1, comma 
427, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013), al 31 dicembre 2014 
dall’articolo 12 del decreto-legge n. 150 del 2013, al 31 dicembre 2015 
dall’articolo 3, comma 3 del D.L. n. 192 del 2014, al 31 dicembre 2016 
dall’articolo 3, comma 1, del D.L. 210 del 2015, e infine al 31 dicembre 2017 
dall’art. 6, co. 1 del D.L. n. 244/2016. 

 
In particolare, l’articolo 43, comma 12 stabilisce il divieto, che viene qui 

prorogato dal 31 dicembre 2017 al 31 dicembre 2018, di acquisire 
partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o di partecipare 
alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani per: 
 i soggetti che esercitano l'attività televisiva in ambito nazionale 

attraverso più di una rete, qualora abbiano conseguito, sulla base 
dell’ultimo provvedimento di valutazione del valore economico del 
Sistema integrato delle comunicazioni (SIC) adottato dall’Autorità per le 
Garanzie nelle Comunicazioni, ricavi superiori all’8 per cento del valore 
complessivo del sistema integrato delle comunicazioni; 

 i soggetti, richiamati dal comma 11, operanti nel settore delle 
comunicazioni elettroniche con ricavi superiori al 40 per cento del 
valore complessivo del settore. 
 
Il comma 11 dell’articolo 43 fa in particolare riferimento ad imprese operanti 

nel settore delle comunicazioni elettroniche come definito dall’articolo 18 del 
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codice delle comunicazioni elettroniche (D.Lgs. 259/2003). Tale disposizione 
rimette all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni la definizione del mercato 
rilevante, ai fini dell’applicazione del diritto della concorrenza, nel settore delle 
comunicazioni elettroniche. 

 
È prevista una deroga al divieto solo qualora la partecipazione 

riguardi imprese editrici di giornali quotidiani diffusi unicamente in 
modalità elettronica. 

Il divieto si applica invece anche alle imprese controllate, controllanti o 
collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. 

 
Si ricorda che la definizione di Sistema integrato delle comunicazioni (SIC) 

è contenuta nell’articolo 2, comma 1, lettera s) del testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici ed è costituito dal settore economico che comprende le 
seguenti attività: stampa quotidiana e periodica; editoria annuaristica ed 
elettronica anche per il tramite di Internet; radio e servizi di media 
audiovisivi; cinema; pubblicità esterna; iniziative di comunicazione di 
prodotti e servizi; sponsorizzazioni. L’articolo 43 del testo unico ha introdotto le 
sopra citate specifiche limitazioni al fine di evitare il determinarsi di posizioni 
dominanti. Per quanto riguarda i limiti connessi ai ricavi, il comma 9 dello stesso 
articolo 43 prevede che, fermo restando il divieto di costituzione di posizioni 
dominanti nei singoli mercati, i soggetti tenuti all'iscrizione nel registro degli 
operatori di comunicazione non possono né direttamente, né attraverso soggetti 
controllati o collegati, conseguire ricavi superiori al 20 per cento dei ricavi 
complessivi del sistema integrato delle comunicazioni. Il comma 10 precisa che i 
predetti ricavi sono quelli derivanti dal finanziamento del servizio pubblico 
radiotelevisivo al netto dei diritti dell'erario, da pubblicità nazionale e locale anche 
in forma diretta, da televendite, da sponsorizzazioni, da attività di diffusione del 
prodotto realizzata al punto vendita con esclusione di azioni sui prezzi, da 
convenzioni con soggetti pubblici a carattere continuativo e da provvidenze 
pubbliche erogate direttamente ai soggetti esercenti le attività indicate all'articolo 
2, comma 1, lettera s), da offerte televisive a pagamento, dagli abbonamenti e 
dalla vendita di quotidiani e periodici inclusi i prodotti librari e fonografici 
commercializzati in allegato, nonché dalle agenzie di stampa a carattere nazionale, 
dall'editoria elettronica e annuaristica anche per il tramite di internet, da pubblicità 
on line e sulle diverse piattaforme anche in forma diretta, incluse le risorse 
raccolte da motori di ricerca, da piattaforme sociali e di condivisione, e dalla 
utilizzazione delle opere cinematografiche nelle diverse forme di fruizione del 
pubblico. 

L'AGCOM con delibera n.10/17/CONS ha reso noti a gennaio 2017 i dati 
2012-2015 del Sistema Integrato delle Comunicazioni, i quali evidenziano che 
nel 2015 il valore complessivo del SIC è risultato pari a 17,1 miliardi di euro, 
con una incidenza del settore sul Pil pari all'1,05%. L'area radiotelevisiva 
costituisce il principale segmento del Sic, con un peso che nel 2015 è stato pari al 
49,5%, mentre l'incidenza dell'editoria nel suo complesso è passata dal 27,3% al 
26,3%. Agcom ha determinato la distribuzione delle quote dei principali soggetti 
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presenti nel Sic, da cui emerge che nessuno di essi realizza nel 2015 ricavi 
superiori al limite del 20% stabilito dall'art. 43, comma 9 del Testo Unico dei 
Servizi di Media Audiovisivi e Radiofonici (TUSMAR). La quota più rilevante 
del SIC è detenuta dal gruppo 21 Century Fox con il 15,4% (Sky Italia 15,1%, 
Fox Network Group Italy 0,3%), seguita da Fininvest, 14,9% (di cui Mediaset 
13,3%, Arnoldo Mondadori editore 1,4%); Rai–Radio Televisione Italiana, 
13,7%,  Gruppo Editoriale l'Espresso, 3,3%; Google, 3,2%; RCS MediaGroup, 
3%; Seat Pagine Gialle, 1,4%; Facebook, Gruppo 24 Ore e Cairo Communication. 
1,3%. 
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Articolo 1, comma 671 
(Differimento dell’applicazione del regolamento 

per gli addetti al salvamento acquatico) 

 
 

Il comma 671, differisce al 31 ottobre 2018 l’entrata in vigore del 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 29 luglio 2016, n. 
206, per l'individuazione dei soggetti autorizzati alla tenuta dei corsi di 
formazione al salvamento in acque marittime, acque interne e piscine e 
al rilascio delle abilitazioni all'esercizio dell’attività di assistente bagnante.  

 
Il differimento viene operato prorogando al 31 ottobre 2018 i termini già 

fissati al 31 dicembre 2017 dall’art. 9, comma 2, del D.L. n. 244 del 2016 
(decreto di proroga dei termini ).  

Si tratta innanzitutto del termine per l’applicazione delle disposizioni 
del decreto ministeriale n. 206/2016, che era originariamente fissato, 
dall’articolo 13, comma 1, dello stesso decreto, al 1° gennaio 2017. Tale 
decreto ministeriale contiene il regolamento che individua i criteri generali 
per l'ordinamento di formazione dell'assistente bagnante in acque interne e 
piscine e dell'assistente bagnante marittimo e determina la tipologia delle 
abilitazioni rilasciate. 

Tale termine era stato già prorogato: prima al 31 luglio 2016, dal decreto-
legge n. 210 del 2015 di proroga di termini previsti da disposizioni legislative; 
successivamente al 31 dicembre 2017 dall’art. 9, co. 2, del decreto-legge n. 244 
del 2016.  

Il differimento dell’applicazione del decreto, operata dal decreto-legge 
244/2016 era stata collegata, nella relazione illustrativa a quel decreto, alla 
necessità di consentire al Corpo delle capitanerie di porto di predisporre le risorse 
umane e strumentali indispensabili per far fronte ai nuovi e accresciuti compiti 
derivanti dal regolamento, segnatamente quelli relativi agli esami per la 
formazione degli assistenti dei bagnanti in acque interne e piscine e la vigilanza 
da svolgere sui nuovi e più numerosi soggetti formatori. 

Si ricorda peraltro che si tratta di un termine di applicazione delle misure del 
regolamento, che non era stabilito originariamente da una fonte normativa 
primaria, bensì dal decreto ministeriale stesso, ma che è stato successivamente 
prorogato con una fonte legislativa primaria. 

 
Conseguentemente, la proroga al 31 ottobre 2018 si applica, altresì, alle 

autorizzazioni all’esercizio di attività di formazione e concessione per lo 
svolgimento delle attività di salvamento acquatico, rilasciate entro il 31 
dicembre 2011, per le quali era già prevista la proroga al 31 dicembre 2017 
dal D.L. n. 244/2016. 
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Si ricorda che il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 
29 luglio 2016, individua i criteri generali per l'ordinamento di formazione 
dell'assistente bagnante in acque interne e piscine e dell'assistente bagnante 
marittimo e determina la tipologia delle abilitazioni rilasciate, individuando altresì 
i soggetti cui è riservata l’attività di formazione, nonché i contenuti dei corsi di 
formazione professionale e degli esami di abilitazione. La domanda per svolgere 
l'attività di addestramento e formazione per assistente bagnante marittimo è 
presentata al Comando generale del Corpo delle capitanerie di porto i cui uffici 
verificano le condizioni e i requisiti previsti per il rilascio dell'autorizzazione. 
Sono inoltre individuate le cause della sospensione e della revoca della medesima 
autorizzazione. L'abilitazione all'esercizio della professione dell'assistente 
bagnante in acque interne e piscine e l’abilitazione all'esercizio della professione 
di assistente bagnante marittimo sono rilasciate dal Capo del compartimento 
marittimo competente. 
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Articolo 1, comma 672 
(Proroga della durata del Commissario per la realizzazione delle 

opere relative alla tratta ferroviaria Napoli-Bari) 

 
 

Il comma 672 proroga al 31 dicembre 2020 il termine previsto 
dall'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge n. 133 del 2014, 
con il quale l'Amministratore Delegato di Rete ferroviaria italiana S.p.A. è 
nominato Commissario per la realizzazione delle opere relative alla tratta 
ferroviaria Napoli-Bari. 

 
Il comma 672 proroga al 31 dicembre 2020 il termine di cui all'articolo 

1, comma 1, primo periodo, del D.L. n. 133 del 201410 (L. n. 164 del 2014). 
 
Il richiamato articolo 1 reca “Disposizioni urgenti per sbloccare gli 

interventi sugli assi ferroviari Napoli - Bari e Palermo-Catania-Messina ed 
altre misure urgenti per sbloccare interventi sugli aeroporti di interesse 
nazionale”. 

Il comma 1 di tale articolo, nel testo oggi vigente, nomina 
l'Amministratore delegato di Rete ferroviaria Italiana S.p.A., per la durata 
di due anni dall'entrata in vigore del decreto legge (ossia a decorrere dal 13 
settembre 2014), Commissario per la realizzazione delle opere relative alla 
tratta ferroviaria Napoli - Bari, di cui al Programma Infrastrutture 
Strategiche previsto dalla Legge n. 443 del 200111, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

La durata in carica del commissario è stata successivamente 
prorogata dal decreto-legge n. 210 del 2015 (avente ad oggetto la proroga 
dei termini di disposizioni legislative) fino al 30 settembre 2017. Il 
medesimo decreto-legge ha inoltre previsto che il commissario fosse 
l'Amministratore delegato di Rete ferroviaria Italiana S.p.A. 
(precedentemente il ruolo di commissario era svolto dall’Amministratore 
Delegato di Ferrovie dello Stato S.p.A.). 

Il comma 1 del citato decreto-legge n. 133 del 2014 precisa, altresì, che 
l'incarico è rinnovabile con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, tenuto 
conto anche dei risultati conseguiti e verificati in esito alla rendicontazione 

                                              
10 Recante Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la 

digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto 
idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive. 

11 Recante Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed 
altri interventi per il rilancio delle attività produttive. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2014-09-12;133!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2001-12-21;443
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di cui al comma 8. Al Commissario non sono corrisposti gettoni, compensi, 
rimborsi di spese o altri emolumenti, comunque denominati. 

 
Ai sensi del comma 8, il Commissario, entro il 31 gennaio dell'esercizio 

finanziario successivo a quello di riferimento, provvede alla rendicontazione 
annuale delle spese di realizzazione della tratta ferroviaria Napoli-Bari sulla scorta 
dei singoli stati di avanzamento dei lavori, segnalando eventuali anomalie e 
significativi scostamenti rispetto ai termini fissati nel cronoprogramma di 
realizzazione delle opere, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli 
interventi. Il rendiconto semestrale è pubblicato nei siti web del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e delle regioni il cui territorio è attraversato dalla 
tratta ferroviaria Napoli-Bari. 
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LA SECONDA SEZIONE 

La disciplina contabile della sezione II 

Con la riforma operata dalla legge n.163 del 2016 sulla legge di 
contabilità e finanza pubblica n. 196 del 2009, i contenuti della legge di 
bilancio e della legge di stabilità sono stati ricompresi in un unico 
provvedimento, articolato in due sezioni. La riforma ha apportato 
significative innovazioni alla normativa che disciplina i contenuti della 
parte contabile della legge di bilancio, recata dalla Sezione II del 
provvedimento, contenente il bilancio a legislazione vigente e le variazioni 
non determinate da innovazioni normative. 

In particolare - rispetto alla passata concezione del bilancio come legge 
meramente formale (o comunque funzionalmente limitata) che si limitava 
ad esporre i fattori legislativi di spesa senza poterli modificare12 - la 
Sezione II è venuta ad assumere un contenuto sostanziale, potendo 
incidere direttamente - attraverso rimodulazioni, rifinanziamenti, 
definanziamenti o riprogrammazioni - sugli stanziamenti previsti a 
legislazione vigente, ed integrando nelle sue poste contabili gli effetti 
delle disposizioni della prima sezione. 

Nella nuova articolazione della legge di bilancio, la modifica dei 
parametri sottostanti l’andamento delle entrate e delle spese, ed in 
particolare della spesa obbligatoria, è riservata alla sezione normativa, cioè 
la prima sezione, mentre tutta la restante funzione di rideterminazione degli 
stanziamenti a legislazione vigente è affidata alle possibilità di intervento 
nella seconda sezione. 

 
Il disegno di legge di bilancio è disciplinato, nel suo complesso, 

dall’articolo 21 della legge n. 196/2009. 
Il comma 1-sexies dell’articolo 21 individua la Sezione II, stabilendo 

che le previsioni di entrata e di spesa in essa contenute: 
1)  sono formate sulla base della legislazione vigente, tenuto conto: 

- dell'aggiornamento delle previsioni relative alle spese per oneri 
inderogabili e di fabbisogno; 

- delle rimodulazioni che interessano anche i fattori legislativi; 
2) evidenziano, per ciascuna unità di voto, gli effetti delle variazioni 

derivanti dalle disposizioni contenute nella prima sezione. In tal modo, 
                                              

12 Compito spettante alla legge di stabilità, che si ripercuoteva sul bilancio attraverso la Nota di 
variazioni. 
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la Sezione II fornisce, per ciascuna unità di voto, previsioni c.d. 
“integrate” riguardo alle scelte allocative contenute nei programmi di 
spesa, che costituiscono l’unità di voto. 

 
1. Le unità di voto parlamentare 
 
In base alla disciplina contabile, le unità di voto sono individuate: 
a) per le entrate, con riferimento alla tipologia; 
b) per le spese, con riferimento ai programmi, intesi quali aggregati di 

spesa con finalità omogenea diretti al perseguimento di risultati, definiti in 
termini di beni e di servizi finali, allo scopo di conseguire gli obiettivi 
stabiliti nell'ambito delle missioni, che rappresentano le funzioni principali 
e gli obiettivi strategici perseguiti con la spesa. 

La classificazione del bilancio per missioni e programmi consente una 
strutturazione in senso funzionale delle voci di bilancio, volta a mettere in 
evidenza la relazione tra risorse disponibili e finalità delle politiche 
pubbliche, anche al fine di rendere più agevole l’attività di misurazione e 
verifica dei risultati raggiunti con la spesa pubblica. La riforma ha reso più 
stringente il collegamento tra le risorse stanziate e le funzioni perseguite, 
stabilendo anche una piena corrispondenza tra le risorse e il livello 
amministrativo/responsabile con la previsione dell’affidamento di ciascun 
programma a un unico centro di responsabilità amministrativa. 

Per quanto concerne i contenuti dell’unità di voto, ogni singola unità di 
voto parlamentare deve indicare: 
 l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura 

dell'esercizio precedente a quello cui il bilancio si riferisce; 
 l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare e delle spese 

che si prevede di impegnare (competenza) nonché l'ammontare delle 
entrate che si prevede di incassare e delle spese che si prevede di 
pagare (cassa), nell'anno cui il bilancio si riferisce; 

 le previsioni delle entrate e delle spese relative al secondo e terzo 
anno del bilancio triennale.  

Soltanto le previsioni del primo anno costituiscono, tuttavia, limite alle 
autorizzazioni di impegno e pagamento. 

Le spese del bilancio dello Stato sono classificate – superata la 
precedente ripartizione in "rimodulabili" e "non rimodulabili" - a seconda 
della natura dell'autorizzazione di spesa sottostante cui si collega il grado 
di flessibilità e di manovrabilità della spesa stessa, e precisamente in: 
 oneri inderogabili, ossia spese vincolate a particolari meccanismi o 

parametri che ne regolano l'evoluzione, determinati sia da leggi sia 
da altri atti normativi, tra cui rientrano le cosiddette spese 
obbligatorie (vale a dire, le spese relative al pagamento di stipendi, 
assegni, pensioni, le spese per interessi passivi, quelle derivanti da 
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obblighi comunitari e internazionali, le spese per ammortamento di 
mutui, nonché quelle così identificate per espressa disposizione 
normativa);  

 fattori legislativi, ossia spese autorizzate da espressa disposizione 
legislativa che ne determina l'importo, considerato quale limite 
massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio;  

 spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese diverse dagli 
oneri inderogabili e dai fattori legislativi, quantificate tenendo conto 
delle esigenze delle amministrazioni. 

La quota delle spese per oneri inderogabili, fattore legislativo e 
adeguamento al fabbisogno è indicata, per ciascun programma, in appositi 
allegati agli stati di previsione della spesa. 

La distinzione della spesa nelle tre categorie consente di individuare, 
come detto, il livello di manovrabilità della spesa stessa, ai fini 
dell’applicazione della disciplina della flessibilità del bilancio. 

 
2. La flessibilità degli stanziamenti di bilancio  
 
La riforma ha ampliato la flessibilità di bilancio rispetto a quanto 

previsto in passato, con la possibilità di incidere sulle dotazioni finanziarie 
di spesa relative ai fattori legislativi anche in via non compensativa, 
purché all’interno di ciascuno stato di previsione per motivate esigenze e 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, per consentire alle 
amministrazioni di modulare le risorse loro assegnate secondo le necessità 
connesse al raggiungimento degli obiettivi di spesa (vedi § successivo). Il 
nuovo testo dell’articolo 23, comma 3, consente, con la Sezione II, in 
ciascuno stato di previsione: 

a) la rimodulazione in via compensativa: 
- delle dotazioni finanziarie relative a fattori legislativi anche tra 

missioni diverse (laddove la normativa  previgente limitava tale 
facoltà all’interno di un singolo programma o fra programmi della 
stessa missione di spesa), fermo restando la preclusione 
dell'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per finanziare 
spese correnti (c.d. rimodulazione verticale); 

- delle dotazioni finanziarie relative alle autorizzazioni di spesa per 
l’adeguamento delle dotazioni di competenza e di cassa a quanto 
previsto nel Cronoprogramma dei pagamenti: si tratta delle 
rimodulazioni c.d. orizzontali che coinvolgono una singola 
autorizzazione di spesa (fattore legislativo o altra autorizzazione) e 
trovano compensazione nell’ambito del periodo pluriennale di 
riferimento; 
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b) il rifinanziamento, definanziamento e riprogrammazione delle 
dotazioni finanziarie di spesa di parte corrente e in conto capitale 
previste a legislazione vigente relative ai fattori legislativi, per un 
periodo temporale anche pluriennale13. 

 
È prevista esplicita evidenza contabile delle variazioni relative ai fattori 

legislativi di spesa, in appositi allegati conoscitivi al disegno di legge di 
bilancio, per ciascun Ministero e per ciascun programma, con i 
corrispondenti importi, che vengono aggiornati all'atto del passaggio 
dell'esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 
Specifiche disposizioni di flessibilità riguardano leggi pluriennali di 

spesa in conto capitale, ai fini dell’adeguamento dei relativi stanziamenti 
al c.d. Cronoprogramma (articolo 30). Per tali leggi è consentita: 
 la rimodulazione delle quote annuali in relazione a quanto previsto 

nel piano finanziario dei pagamenti, per  adeguare gli stanziamenti di 
competenza alla previsione degli effettivi pagamenti (stanziamenti di 
cassa) che si prevede di effettuare.  

 
Si tratta di una rimodulazione “orizzontale” degli stanziamenti di 

competenza nei diversi anni, che può essere effettuata in sede di 
formulazione delle previsioni, nel rispetto del limite di spesa complessivo 
autorizzato dalla legge.  
 la reiscrizione delle somme stanziate annualmente e non impegnate 

alla chiusura dell'esercizio nella competenza degli esercizi 
finanziari successivi, in relazione a quanto previsto nel piano 
finanziario dei pagamenti. Tale possibilità è prevista per le sole 
autorizzazioni pluriennali in conto capitale non permanenti. 

La medesima facoltà di reiscrizione è esercitabile dall’Amministrazione 
anche per i residui di stanziamento provenienti dagli esercizi precedenti a 
quello consuntivato, così come previsto dall’art. 34-ter, comma 1, secondo 
periodo, della legge di contabilità. 

In apposito allegato al ddl di bilancio viene data esplicita evidenza delle 
rimodulazioni delle leggi pluriennali di spesa in conto capitale e delle 
reiscrizioni nella competenza degli esercizi successivi delle somme 
stanziate e non impegnate risultanti dall’ultimo Rendiconto. 

 
 
                                              

13 Si tratta delle variazioni di autorizzazioni legislative di spesa prima effettuate con le tabelle C, 
D ed E della legge di stabilità, ai sensi dell’ex art. 11, co. 3, lett. d), e) ed f) della legge n. 196, 
che ora possono essere effettuate nell’ambito della Sezione II e che, insieme alle innovazioni 
legislative introdotte con la Sezione I, compongono il complesso della manovra di finanza 
pubblica. 



 

70 

3. La programmazione della spesa 
Una delle novità più rilevanti della riforma della legge di contabilità è 

rappresentata dal rafforzamento del processo di programmazione 
economico-finanziaria delle risorse, attraverso l’integrazione del processo 
di revisione della spesa nel ciclo di bilancio. 

In base al nuovo articolo 22-bis, comma 1, della legge n. 196/2009, entro 
il 31 maggio di ciascun anno, con D.P.C.M. (previa deliberazione del 
CdM) sono definiti gli obiettivi di spesa di ciascun Dicastero riferiti al 
successivo triennio - definiti in termini di limiti di spesa e di risparmi da 
conseguire - in relazione ai quali i Ministri definiscono la propria 
programmazione finanziaria, indicando gli interventi da adottare con il 
disegno di legge di bilancio. 

Tale nuova procedura ha trovato attuazione per la prima volta 
nell’anno in corso, con riferimento al triennio di programmazione 2018-
2020: l’obiettivo di risparmio complessivamente stabilito dal Documento di 
Economia e Finanza a carico delle Amministrazioni centrali dello Stato è 
stato determinato in 1 miliardo per ciascun anno. Con il D.P.C.M. 28 
giugno 2017 il suddetto obiettivo è stato ripartito tra i vari Ministeri. 

Su tale base, i Ministri, tenuto conto delle istruzioni fornite con apposita 
circolare dal Ministero dell'economia (Cfr. la Circolare 16 giugno 2017, n. 
23), in sede di formulazione degli schemi degli stati di previsione della 
Sezione II indicano le risorse necessarie per il raggiungimento degli 
obiettivi, anche mediante proposte di rimodulazione delle risorse, nei 
margini della flessibilità di bilancio illustrati nel paragrafo precedente.  

Inoltre, con la predisposizione - ormai obbligatoria già in fase di 
formazione delle previsioni di spesa - del piano finanziario dei 
pagamenti, le amministrazioni possono garantire in relazione alla migliore 
allocazione delle risorse, anche una maggiore tempestività nei pagamenti.  

 
Entro il 1°marzo di ciascun anno, il Ministro dell'economia e ciascun 

Ministro di spesa stabiliscono poi, in appositi accordi, le modalità per il 
monitoraggio del conseguimento degli obiettivi di spesa.  

Tale nuova disciplina, affiancata dalle numerose altre modifiche di 
ordine contabile adottate con la riforma, è volta a consentire una revisione 
sistematica e strutturale della spesa. 

 
4. Classificazione delle entrate e delle spese 
 
Ai sensi dell’articolo 25 della legge di contabilità, la classificazione delle 

voci di spesa si articola su tre livelli: 
a) missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli 

obiettivi strategici della spesa; 

http://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/CIRCOLARI/2017/Circolare_del_16_giugno_2017_n_23.pdf
http://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/CIRCOLARI/2017/Circolare_del_16_giugno_2017_n_23.pdf
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b) programmi, ossia le unità di voto parlamentare, quali 
aggregati finalizzati al perseguimento degli obiettivi indicati 
nell’ambito delle missioni. 

c) unità elementari di bilancio, che rappresentano le unità di 
gestione e rendicontazione – attualmente i capitoli -, 
eventualmente ripartite in articoli (i quali, in analogia con 
quanto ora previsto per i capitoli, corrisponderebbero agli 
attuali piani di gestione).  

Con il D.Lgs. n. 90/2016 - che ha completato la riforma della struttura 
del bilancio - sono state introdotte nel bilancio dello Stato le azioni, quali 
ulteriore articolazione dei programmi, volte a specificare ulteriormente la 
finalità della spesa.  

Le azioni14 - adottate a partire dall’esercizio finanziario 2017 in via 
sperimentale per valutarne l'efficacia e per consentire l'adeguamento dei 
sistemi informativi - sono destinate, in prospettiva, a costituire le unità 
elementari del bilancio dello Stato anche ai fini gestionali e di 
rendicontazione, in sostituzione degli attuali capitoli di bilancio15.  

Fino ad allora, le unità elementari di bilancio continueranno ad essere 
rappresentate dai capitoli, secondo l’oggetto della spesa; ed i programmi di 
spesa manterranno la suddivisione in macroaggregati per spese di 
funzionamento (interventi, trattamenti di quiescenza, oneri del debito 
pubblico, oneri comuni di parte corrente o in conto capitale).  

Al momento, dunque, la ripartizione dei programmi in azioni riveste 
carattere meramente conoscitivo, ad integrazione di quella per capitoli. 

Le spese del bilancio dello Stato sono inoltre esposte secondo le 
tradizionali classificazioni economica e funzionale. 

 
5. La struttura del bilancio di previsione 
 
La Sezione II del disegno di legge di bilancio è costituita da: 
 lo stato di previsione dell’entrata;  
 gli stati di previsione della spesa relativi ai singoli Ministeri; 
 il quadro generale riassuntivo, con riferimento al triennio. 

Ciascuno stato di previsione della spesa è corredato dei seguenti 
elementi informativi:  
 la nota integrativa, che contiene gli elementi informativi riferiti alle 

entrate e alle spese, il contenuto di ciascun programma di spesa con 
                                              

14 Le azioni del bilancio dello Stato sono state individuate con DPCM del 14 ottobre 2016. 
15 Il definitivo passaggio all'adozione delle azioni sarà valutato in base agli esiti di una Relazione 

predisposta annualmente dalla Ragioneria generale dello Stato, sentita la Corte dei Conti, che 
sarà presentata per la prima volta al Parlamento in sede di rendiconto 2017 (giugno 2018). Con 
successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sarà individuato l'esercizio 
finanziario a partire dal quale le azioni costituiranno le unità elementari del bilancio. 
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riferimento alle unità elementari di bilancio sottostanti, il piano degli 
obiettivi, intesi come risultati che le amministrazioni intendono 
conseguire, e i relativi indicatori di risultato in termini di livello dei 
servizi e di interventi; 

 l'elenco delle unità elementari di bilancio e dei relativi stanziamenti; 
 il riepilogo delle dotazioni di ogni programma; 
 il budget dei costi della relativa amministrazione, che riporta i costi 

previsti dai centri di costo dell’amministrazione e il prospetto di 
riconciliazione al fine di collegare le previsioni economiche a quelle 
finanziarie di bilancio. 

 
L’articolo 21 dispone l'approvazione, con distinti articoli, dello stato di 

previsione dell'entrata, di ciascuno stato di previsione della spesa e dei totali 
generali della spesa nonché del quadro generale riassuntivo. 

L’articolo 21 dispone inoltre la predisposizione della nota di variazioni 
in caso di variazioni apportate al disegno di legge di bilancio (I e II sezione) 
nel corso della discussione parlamentare. 

Si ricorda, infine, che alla data di entrata in vigore della legge di 
bilancio, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, le unità di 
voto parlamentare sono ripartite in unità elementari di bilancio 
(capitoli) ai fini della gestione e della rendicontazione.  

2 Le previsioni di spesa di competenza della IX Commissione nel 
disegno di legge di bilancio 

Le principali previsioni di spesa di competenza della IX Commissione 
Trasporti, Poste e Telecomunicazioni si rinvengono, in via prevalente, 
nello stato di previsione del Ministero infrastrutture e trasporti (Tabella 
10). Nell’analisi per missioni e programmi, peraltro, occorre considerare 
anche il Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella 2) ed il Ministero 
dello sviluppo economico (Tabella 3).  

Per il Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella 2), occorre in 
particolare considerare gli stanziamenti afferenti al programma 13.8 
"Sostegno allo sviluppo del trasporto" riferito principalmente al settore 
ferroviario e di quelli del programma 15.3: "Servizi postali ". 

Per quanto riguarda il Ministero dello sviluppo economico (Tabella 3), 
si dà conto dell'intera missione 15 "Comunicazioni", nonché del 
programma 17.18 "Innovazione tecnologica e ricerca per lo sviluppo delle 
comunicazioni". 
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Le spese del Ministero delle infrastrutture e trasporti autorizzate per gli 
anni 2018-2020 

La legge di bilancio 2018-2020 autorizza spese finali, per lo stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in termini di 
competenza, pari a 14.779,9 milioni di euro per il 2018, portate a 14.839,4 
milioni €,e dopo la Nota di variazioni (AC 4768),  come si evince dalla 
tabella che segue: 

 
(dati di competenza, valori in milioni di euro) 

 
LEGGE DI 
BILANCIO 

2017 

  
DDL DI 

BILANCIO 
INTEGRATO 

2018 
AS 2960 

DDL 
BILANCIO 
INTEGRATO 

2018  
AC 4768 

DDL DI 
BILANCIO 

INTEGRATO 
2019  

AC 4768 

DDL DI 
BILANCIO 

INTEGRATO 
2020 

 AC 4768 

SPESE FINALI 13.409,1 14.779,9 14.839,4 13.121,9 11.995,4 

Spese MINISTERO in % 
spese finali STATO 2,2% 2,4% 2,37% 2,1% 1,9% 

 
In termini di cassa, le spese finali del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti per il 2018 sono pari a 15.460,6 milioni di euro. 
 
Rispetto alla legge di bilancio per il 2017, il disegno di legge di bilancio 

2018-2020 espone per il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nel 
triennio di riferimento un andamento decrescente delle spese finali in 
conto competenza, che dal 2018 al 2020 diminuiscono di circa 2.844 
milioni di euro (pari a una riduzione di circa il 19%).  

Con riferimento specifico alle previsioni di spesa per il 2018, il ddl di 
bilancio espone spese finali per 14.839,4 milioni di €, in aumento rispetto 
al 2017 e pari, in termini assoluti, dopo le modifiche introdotte al Senato, a 
+1.430,3 mln € circa (+ 10,6%) , rispetto all’incremento di 1.370,9 milioni 
di euro che era previsto dal testo iniziale del DDL AS 2960. Tale aumento 
deriva principalmente dall’incremento delle spese in conto capitale per 60 
mln €. 

Gli stanziamenti di spesa del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
autorizzati per il 2018 dal ddl di bilancio rappresentano, in termini di 
competenza, il 2,37 % della spesa finale del bilancio statale. Tale 
percentuale tende a ridursi negli anni successivi del triennio di 
programmazione, al 2,1% nel 2019 ed all’1,9% nel 2020. 

 
Per quanto riguarda in particolare la variazione della spesa prevista nel 

2018, rispetto alla legislazione vigente (BLV), lo stato di previsione della 
spesa del MIT, espone  una dotazione complessiva di competenza iniziale 
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per l'anno 2018 di 14.970,8 milioni di euro. Rispetto a tale importo, la 
manovra finanziaria per il 2018 attuata con le Sezioni I e II del ddl di 
bilancio, ha determinato complessivamente una variazione delle spese, 
come evidenziato nella tabella che segue: 

 
(dati di competenza, valori in milioni di euro) 

 

MIT 
2017 

MIT 2018 
AS 2960 AC 4768 

LEGGE DI 
BILANCIO BLV MODIFICHE 

SEZ. II 

DDL 
BILANCIO 

SEZ II 

EFFETTI 
SEZ. I 

DDL DI 
BILANCIO 

INTEGRATO  

DLB 
INTEGRATO 

Spese 
correnti 6.844,9 7.152,3 -42,9 7.109,3 1,5 7.110,9 7.112,8 

Spese in 
c/capitale 6.564,2 7.818,4 -199,3 7.619,1 50 7.669,1 7.726,6 

SPESE 
FINALI 13.409,1 14.970,8 -242,3 14.728,4 51,5 14.779,9 14.839,4 

 
In particolare, gli effetti finanziari complessivi ascrivibili alle 

riprogrammazioni e rifinanziamenti determinati con la Sezione II 
determinano una leggera diminuzione della spesa corrente pari a circa 42,9 
milioni di euro, ed una più consistente riduzione (-199,3 mln €) della spesa 
in conto capitale. 

Le misure legislative introdotte dall’articolato della Sezione I 
determinano nel complesso un effetto positivo di 51,5 milioni €. Tali 
importi risultano poi variati in aumento dopo l’approvazione al Senato (+ 
2 mln e circa di spese correnti e + 57,5 mln  e in conto capitale) . 

3 Analisi della spesa per Missioni e programmi 

3.1  Ministero delle infrastrutture e trasporti - MIT (Tab. 10) 

La spesa complessiva del Ministero delle infrastrutture e trasporti è 
allocata su 5 missioni e 14 programmi, suddivise tra le competenze della IX 
Commissione Trasporti, Poste e Telecomunicazioni e della VIII 
Commissione Ambiente.  

La gran parte della spesa complessiva del Ministero è allocata su 2 missioni: la 
n. 13 “Diritto alla mobilità”, di interesse della IX Commissione, e la n. 14 
“Infrastrutture pubbliche e logistica”, di interesse della VIII Commissione, ove è 
concentrato storicamente oltre il 90% della spesa finale complessiva del 
Ministero, il 92,3% circa nel BLV  2018, sostanzialmente confermata nel ddl 
integrato di Bilancio 2018. 
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Le missioni di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti di esclusivo interesse della IX Commissione (Trasporti), 
interamente affidate a centri di responsabilità amministrativa e che 
svolgono funzioni afferenti alle politiche dei trasporti, sono pertanto: 

• la missione 13 "Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di 
trasporto" affidata al Dipartimento per i trasporti, la navigazione, 
gli affari generali ed il personale; 

• la missione 7 "Ordine pubblico e sicurezza", per il programma 
7.7 "Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste" 
affidato alle Capitanerie di porto. 

 
Peraltro si segnala che nell’ambito della Missione 14 Infrastrutture 
e logistica, di interesse della VIII Commissione, sono stati da 
quest’anno trasferiti nell’ambito del programma Sistemi stradali, 
autostradali ed intermodali  (14.11), gestito dalla Dipartimento per 
le infrastrutture del MIT,  gli stanziamenti relativi agli interventi per 
la realizzazione di itinerari turistici ciclo pedonali, in particolare si 
tratta del Fondo per la realizzazione di ciclovie turistiche e di 
interventi per la sicurezza della ciclabilità, nonché del Fondo per 
la realizzazione degli itinerari turistici a piedi denominati 
“cammini”. In precedenza tali interventi erano gestiti dal 
Dipartimento per i trasporti dello stesso MIT e risultavano inseriti 
nella Missione13.6 Diritto alla mobilità. Gli stanziamenti previsti per 
il 2018  ammontano complessivamente a 73 mln €, di cui 72 mln € 
sul capitolo 7582 (ciclovie turistiche e sicurezza della ciclabilità 
cittadina)  ed 1 mln e sul cap. 7583 (Fondo “cammini”).  
Per gli anni 2019 e 2020 la spesa prevista è di 45 mln € annui. 

Si ricorda che la legge di bilancio per il 2017 (art. 1, commi 143 e 144) 
ha incrementato le risorse assegnate alla realizzazione del sistema 
nazionale di ciclovie turistiche, autorizzando l'ulteriore spesa di 13 milioni 
di euro per l'anno 2017, di 30 milioni di euro per l'anno 2018 e di 40 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024. 

La tabella seguente espone le previsioni di bilancio integrate per il 
2018 per tali Missioni/Programmi di spesa del Ministero a raffronto con i 
dati dell’esercizio 2017. La tabella evidenzia altresì le modifiche che il ddl 
di bilancio apporta alla legislazione vigente 2018, con interventi sia di 
Sezione I che di Sezione II, ai fini della determinazione delle previsioni di 
spesa relative a ciascuna missione/programma. 

 
Con riferimento alle modifiche della seconda sezione, si segnala che gli 

importi relativi ai rifinanziamenti, ai definanziamenti e alle 
riprogrammazioni delle dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente 
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(colonna “Variazioni a. 23 c. 3 lett b)) includono anche gli effetti del D.L. 
n. 148/2017, nonché gli effetti del D.P.C.M. 28 giugno 2017, che ha 
definito gli obiettivi di spending review 2018-2020 per ciascun ministero 
(ai sensi dell’articolo 22-bis della legge di contabilità n. 196/2009). Per 
alcuni ministeri, tali obiettivi di riduzione della spesa sono stati attuati 
anche con modifiche di prima sezione. 
 

 (dati di competenza, valori in milioni di euro) 
  MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI (TAB. 10) 

 Missione/Programma 

2017 
2018 

AS 2960 AC 4768 

LEGGE DI 
BILANCIO BLV 

MODIFICHE SEZ. II 
DDL 

BILANCIO 
SEZ. II 

Effetti 
Sez. I 

DLB 
INTEGRATO 
SEZ I+SEZ II 

Nota di 
variazio

ni 

DLB 
INTEGRATO 

Rimod. 
a.23 c. 3 
lett a); a. 
30 c. 1-2 

Variaz. 
a.23 c. 3 lett 

b) 

2 Diritto alla mobilità e sviluppo 
dei sistemi di trasporto  (13) 7.450,9 8.443,6 - -154,4 8.289,2 1,5 8.290,7 + 0,5 8.291,2 

2.1 Sviluppo e sicurezza della mobilità 
stradale  (13.1) 280,4 272,9 - -2,2 270,7 1,5 272,2 + 0,5 272,2 

2.2 Sviluppo e sicurezza del trasporto 
aereo (13.4) 73,4 169,7 - -11,3 158,4 - 158,4 - 158,4 

2.3 Autotrasporto ed 
intermodalità(13.2) 280,3 428,8 - -10,4 418,3  418,3 - 418,8 

2.4 
Sistemi ferroviari, sviluppo e 
sicurezza del trasporto ferroviario 
(13.5) 

545,5 1.083,1 - -6,0 1.077,1 - 1.077,1 - 1.077,1 

2.5 

Sviluppo e sicurezza della 
navigazione e del trasporto 
marittimo e per vie d'acqua 
interne (13.9) 

686,5 703,3 - -114,9 588,4 - 588.4 - 588,4 

2.6 Sviluppo e sicurezza della mobilità 
locale (13.6) 5.584,7 5.785,6 - -9,5 5.776,1 - 5.776,1 - 5.776,1 

4.1 Sicurezza e controllo nei mari, nei 
porti e sulle coste  (7.7) 724,0 732,1 - -6 726,1 - 726,1 + 1,9 728,03 

 SPESE FINALI MINISTERO 13.409,1 14.970,8 - -242,4 14.728,4 51,5 14.780,0  14.839,4 
Nella prima colonna è riportata la numerazione che la Missione/programma di spesa assume nello stato di previsione del MIT in 
cui è iscritto. Tra parentesi, invece, è riportata la numerazione generale. 

 
 
Relativamente alla missione 13 “Diritto alla mobilità e sviluppo dei 

sistemi di trasporto”, che rappresenta la quasi totalità della spesa di 
competenza del MIT di interesse della IX Commissione, questa ha uno 
stanziamento 2018 a legislazione vigente di 8.443,6 milioni di euro, in 
aumento rispetto alla legge di Bilancio 2017 che recava uno stanziamento di 
7.450,9 milioni circa, portato poi in legge di Assestamento 2017 a 7.528,3 
mln € circa. Rispetto all’Assestamento 2017 la Missione 13 nel BLV 2018 
vedeva quindi un aumento dello stanziamento di 915,3 mln €.  
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In proposito si ricorda che al Ministero delle infrastrutture e trasporti sono stati 
assegnati, tra l’altro, i seguenti importi del Fondo investimenti per lo sviluppo 
infrastrutturale di cui all’articolo 1, comma 140 della legge di bilancio 2017: 

Assegnazioni al MIT del Fondo investimenti per lo sviluppo infrastrutturale  
finalità 2018 2019 2020 -2032 

infrastrutture 110 110 771 
trasporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza 
stradale, riqualificazione e accessibilità delle 
stazioni ferroviarie 

805,9 875,5 17.385 

 
 
Lo stanziamento 2018 della Missione 13 (DLB integrato con le sezioni 

I e II) è pari a 8.290,7 mln €, in riduzione di circa 152,9 milioni € rispetto 
al BLV 2018, in relazione ad un definanziamento di 154,4 milioni operato 
dalla sezione II (v. tabella) e da un intervento della Sezione I, consistente 
nello stanziamento di 1,5 milioni € sul programma Sviluppo e sicurezza 
della mobilità stradale (13.1) per assunzioni di personale. Dopo le 
modifiche apportate al Senato, recepite con la Nota di variazioni, lo 
stanziamento DLB integrato 2018 viene aumentato di 0,5 mln € e pari 
complessivamente a 8.291,2 mln €. 

Si ricorda che fanno parte della Missione 13, ma sono posti a carico dello Stato 
di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze (Tabella 2), gli 
stanziamenti riguardanti il programma 13.8 "Sostegno allo sviluppo del 
trasporto" riferito principalmente al settore ferroviario, dei quali il più rilevante, 
che rappresenta la quasi totalità della spesa del programma, consiste 
nell'erogazione di somme a favore di Ferrovie dello Stato S.p.A. per il 
contratto di programma e di servizio per il trasporto ferroviario (v. infra). 

 
I principali interventi del DDL Bilancio 2018 di interesse della IX 

Commissione, sono di seguito riassunti.  
Per la Sezione I: 

• sul Programma Autotrasporto ed intermodalità (13.2) un 
aumento di 0,5 mln €, con una modifica intervenuta al 
Senato (comma 329) e recepita con la Nota di variazioni; sul 
cap. 7305 (Contributo per il completamento della rete 
immateriale degli interporti al fine di potenziare il livello di 
servizio sulla rete logistica nazionale); 

• sul programma Sviluppo e sicurezza della mobilità stradale 
(13.1), un incremento di 1,5 milioni € (cap. 1148) per 
assunzioni di personale (commi 325-327). 

Per la Sezione II : 

• sul Programma Sviluppo e sicurezza della navigazione e del 
trasporto marittimo e per vie d'acqua interne (13.9), un 
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definanziamento di 114,9 mln € per l’anno 2018, in relazione 
principalmente alla riduzione di 109,5 mln € di stanziamenti per 
infrastrutture portuali. In particolare è operata una significativa 
riduzione dello stanziamento disposto dall’articolo 1, comma 153 
della legge di stabilità per il 2015, che prevede per la realizzazione di 
opere di accesso agli impianti portuali un’autorizzazione di spesa, sul 
capitolo 7275, di 75 milioni di euro per l’anno 2017 e 150 milioni di 
euro per l’anno 2018. La riduzione di tale importo per l’anno 2018 è 
pari a 65 milioni di euro e nel 2019 di 20 milioni di euro. E’ altresì 
ridotta di 10 milioni di euro per l’anno 2018 e di 7 milioni per 
ciascuno degli anni dal 2019 al 2021 e seguenti l’autorizzazione di 
spesa decennale di 20 milioni di euro (2015-2024) disciplinata 
dall’articolo 1, comma 236, della legge di stabilità per il 2015 (n. 190 
del 2014), avente come finalità il miglioramento della competitività 
dei porti italiani e l'efficienza del trasferimento ferroviario e modale 
all'interno dei sistemi portuali (cap. 7600). Sempre in tale ambito è 
ridotto di 34 milioni di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro per 
gli anni successivi il Fondo per il finanziamento degli interventi di 
adeguamento dei porti previsto dall’articolo 18-bis, comma 1, della 
legge n. 84 del 1994. E’ altresì prevista la riduzione di 5,43 mln € sul 
capitolo 7700 relativo alle spese per la realizzazione del sistema 
idroviario Padano-Veneto. Tale riduzione di spesa è riferita anche 
agli anni 2019 e 2020, nonché agli anni 2021 e seguenti; 

• sul Programma Sviluppo e sicurezza del trasporto aereo (13.4) un 
definanziamento di 11,3 mln € per l’anno 2018, in relazione alla 
riduzione (-10,3 mln €) di somme da assegnare all’ENAV (cap. 
1923) e alla riduzione (-1 mln €) per gli oneri di servizio pubblico per 
i collegamenti con lo scalo di Crotone (cap. 1942). Anche tali 
definanziamenti, con limitate variazioni d’importo per quanto 
riguarda quelle sul capitolo 1923, sono confermate per gli anni 
successivi; 

• sul Programma Autotrasporto ed intermodalità (13.2), un 
definanziamento di 10,4 mln €, relativo, per l’anno 2018, ai 
contributi per il trasporto combinato (-7,3 mln € sul cap. 1245) ed ai 
contributi per i servizi ferroviari intermodali (- 3 mln € sul cap. 
1246). Viene inoltre ridotto dal 2019 di 5,2 milioni di euro il 
finanziamento riconosciuto ai sensi dell’articolo 1, comma 528, della 
legge n. 311 del 2004 per le spese di trasporto ferroviario, marittimo 
e aereo e combinato, a beneficio delle piccole e medie imprese 
agricole, estrattive e di trasformazione con sede legale e stabilimento 
operativo nel territorio della regione Sicilia; 
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• un definanziamento di 9,5 mln € per l’anno 2018 sul Programma 
Sviluppo e sicurezza della mobilità locale (13.6), dato a una riduzione 
di 5 mln € (cap. 1314) per i rinnovi contrattuali nel trasporto 
pubblico locale e da una riduzione di 4,5 mln del fondo per la 
costruzione di metropolitane nelle aree metropolitane (cap. 7423). 
Tali riduzioni sono confermate anche per gli anni 2019 e 2020, 
nonché per gli anni 2021 e seguenti. Con riferimento a questo 
Programma si segnala inoltre che è disposta una riduzione di 58 
milioni di euro, per gli anni 2019 e 2020, nonché per gli anni 2021 
e successivi del Fondo nazionale per il concorso finanziario dello 
Stato agli oneri del trasporto pubblico locale. Tale Fondo, di cui il 
decreto-legge n. 50 del 2017 aveva fissato l’importo a 4.932.554.000 
euro, viene ridotto a 4.874.544.000 euro; 

• un definanziamento di 6 mln € per l’anno 2018 sul Programma 
Sistemi ferroviari, sviluppo e sicurezza del trasporto ferroviario 
(13.5) relativo a minori somme (-5 mln €) da corrispondere alle 
imprese ferroviarie per l’incentivazione del trasporto merci (cap. 
1274), confermato anche per gli anni 2019 e 2020, e ad una riduzione 
di 1 mln € delle spese per l’Autostrada Ferroviaria Alpina 
attraverso il valico del Frejus (cap. 7290). 

 
Si segnala anche che in attuazione del D.L. n. 133/2014 (ripartizione del 

fondo per la continuità dei cantieri) è stato istituito il seguente capitolo: 
- cap. 7742 “Somme da assegnare per gli aeroporti di Firenze e di 

Salerno” , con uno stanziamento nel ddl 2018 di 83,99 mln €; 
 
Per quanto riguarda la Missione 7, il Programma Sicurezza e controllo 

nei mari, nei porti e sulle coste (7.7), dopo la Nota di variazioni 
conseguente alle modifiche apportate al Senato,  vede uno stanziamento 
BLD integrato di 728,03 milioni di €, che risulta  aumentato  di 1,94 mln 
€. La modifica è ascrivibile alle maggiori spese per le competenze del 
personale militare delle Capitanerie di porto, imputate sui capitoli 2043 
e 2066. 

 Nel DLB 2018 si registra altresì un definanziamento per l’anno 2018 
di 6 mln € relativo ai mezzi operativi e strumentali delle Capitanerie di 
porto sul cap. 2176. Tale riduzione è di 4 milioni di euro per l’anno 2020 e 
di complessivi 81,4 milioni di euro per gli anni 2021 e successivi (lo 
stanziamento passa quindi da 115,3 milioni di euro a 33,9).  
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3.2  Ministero dell’economia e finanze – MEF (Tab. 2) 

Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze 
(Tabella 2) risultano di interesse della IX Commissione Trasporti i 
seguenti due programmi: 

• il programma 13.8 "Sostegno allo sviluppo del trasporto, riferito 
principalmente al settore ferroviario; 

• il programma 15.3: "Servizi postali e telefonici", riconducibile 
alla Missione 15 (Comunicazioni). 

La tabella seguente espone le previsioni di bilancio integrate per il 
2018 per le missioni/Programmi di spesa del MEF di interesse della IX 
Commissione a raffronto con i dati dell’esercizio 2017. La tabella 
evidenzia le modifiche che il ddl di bilancio apporta alla legislazione 
vigente 2018, con interventi sia di Sezione I che di Sezione II, ai fini della 
determinazione delle previsioni di spesa relative a ciascuna 
missione/programma.  

(dati di competenza, valori in milioni di euro) 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE (TAB. 2) 

 Missione/Programma 

2017 
2018 

AS 2960 AC 4678 

LEGGE DI 
BILANCIO BLV 

MODIFICHE SEZ. II 

DDL 
BILANCIO 

SEZ. II 
Effetti 
Sez. I 

DLB 
INTEGRATO 
SEZ I+SEZ II 

Nota di 
variazio

ni 

DLB 
INTEGRATO 

Rimod
ul. 

a.23 c. 3 
lett a); a. 
30 c. 1-2 

Variaz. 
a.23 c. 3 lett 

b) 

8 Diritto alla mobilità e sviluppo 
dei sistemi di trasporto  (13) 3.747 6.380,8 0 -1.420 4.961 0 4.960,8 - 4.960,8 

8.1 Sostegno allo sviluppo del 
trasporto (13.8) 3.747,1 6.380,8 - -1.420 4.960,8 - 4.960,8 - 4.960,8 

10 Comunicazioni (15) 676 545 0 -69 476 0 476 +0,5 476,5 
10.1 Servizi postali (15.3) 448 328 0 -6 321,7 0 321,7 - 321,7 

 TOTALE MINISTERO 605.619 586.206 -1.240 -241 584.725 1.901 586.626 -393 586.232 

N.B. Tra parentesi la numerazione generale della Missione. 

Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto  

La Missione 8 “Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di 
trasporto” (13), per la parte iscritta nello stato di previsione del MEF (si 
ricorda infatti che una parte della spesa è iscritta nello stato di previsione 
del Ministero delle infrastrutture e trasporti – v. supra), recava uno 
stanziamento complessivo per il 2018 a legislazione vigente di 6.380,8 
milioni in aumento rispetto alla legge di bilancio 2017 (3.747,1 milioni), 
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interamente relativa al programma 13.8, e vede uno stanziamento DLB 
integrato 2018 di 4.960,8 mln €. 

Il Programma 13.8  si articola in 4 obiettivi e reca gli stanziamenti in favore 
del trasporto ferroviario; tali stanziamenti rappresentano la quasi totalità della 
spesa del programma e consistono nell'erogazione di somme a favore di Ferrovie 
dello Stato S.p.A per il contratto di programma e di servizio per il trasporto 
ferroviario. 

Si ricorda che l’aumento degli stanziamenti nel bilancio a legislazione vigente 
sconta gli effetti del trasferimento di risorse in attuazione DPCM 21/7/2017, con 
cui è stato ripartito il Fondo investimenti per lo sviluppo infrastrutturale del 
Paese, istituito dall’art. 1, comma 140, della legge di bilancio 2017, che è stata 
imputata, per la parte della missione 13.8 sul cap. 7122/MEF. 

La Sezione II del DDL di bilancio opera una riprogrammazione delle 
risorse del cap. 7122 (Contributo in conto impianti da corrispondere a 
Ferrovie dello Stato Spa) determinando una riduzione di 1.000 milioni nel 
2018, un aumento di 850 milioni nel 2019, una riduzione di 1.250 milioni 
nel 2020 e un aumento di 1.200 milioni nel 2021. A tali variazioni si 
associa un definanziamento di 420 milioni per il solo 2018, che si ricollega 
all’analoga variazione, ma di segno opposto, operata con l’art. 15 del D.L. 
n. 147/2017. 

Vanno inoltre considerati gli effetti del cap. 1541/MEF relativo al 
contratto di servizio per il quale viene disposta un definanziamento di 100 
milioni sia nel 2019 che nel 2020.  

Nella tabella successiva si riepiloga l’evoluzione complessiva della 
spesa del Programma 13.8 - (Tab. 2 MEF) dal 2009 al 2018 
 

(Programma 13.8- Spesa a consuntivo per gli anni 2009-2016 e spesa  prevista 2017-2018)  
(in milioni di euro, con arrotondamento) 

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 Assest 
2017 

DDL 
2018 

8.381 5.109 5.594 5.241 6.143 5.095 3.527,6 3.657,7 3.737,1 4.960,8 

Comunicazioni 

Nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze (Tabella 2), è poi iscritto il programma 15.3 “Servizi 
postali”, relativo alla Missione 15 Comunicazioni, che reca gli 
stanziamenti relativi ai Servizi postali. Si tratta principalmente dei 
trasferimenti correnti a Poste Italiane S.p.a. per lo svolgimento degli 
obblighi di servizio universale nel settore dei recapiti postali, per i quali si 
prevede complessivamente una spesa a legislazione vigente nel 2018 di 
circa 328 milioni di euro, portati poi a 321,7 milioni € con le modifiche 
apportate in Sezione II .  
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Le somme da erogare a Poste italiane S.p.a. per i servizi offerti in 
convenzione allo Stato (cap. 1502) ammontano a 262,44 milioni di euro 
(spesa corrente), per le somme da erogare a Poste italiane Spa per i 
servizi offerti in convenzione allo Stato, inclusi i rimborsi editoriali ed il 
servizio universale. 

Sul cap. 1496 è di 59,3 milioni di euro la spesa per rimborso a Poste 
Italiane dei maggiori oneri per le agevolazioni tariffarie all’editoria. 

 
 

3.3  Ministero dello sviluppo economico –MISE (Tab. 3) 

Per quanto riguarda i profili di competenza della IX Commissione, 
occorre considerare gli stanziamenti dello stato di previsione del Ministero 
dello Sviluppo economico relativi ai seguenti programmi della missione 
15 "Comunicazioni": 
• 15.5: "Pianificazione, regolamentazione, vigilanza e controllo delle 

comunicazioni elettroniche e radiodiffusione, riduzione dell'inquinamento 
elettromagnetico", che comprende le competenze per le frequenze a livello 
nazionale ed internazionale, per le quali il MISE svolge un’attività di 
coordinamento e pianificazione, anche per l’aggiornamento del Piano 
Nazionale di Ripartizione delle Frequenze; 

• 15.8: "Servizi di Comunicazione elettronica, di Radiodiffusione e Postali", 
che presenta le maggiori dotazioni finanziarie nell’ambito della missione 
comunicazioni, che comprende gli oneri del servizio postale universale e del 
programma infrastrutturale per la larga banda, i servizi di comunicazione 
elettronica di radiodiffusione e postali. Tra questi la stipula e gestione del 
contratto di servizio con la concessionaria servizio pubblico di radiodiffusione, 
l’affidamento del servizio universale e stipula del contratto di programma 
postale, i contributi e il rimborso oneri sostenuti dalle emittenti radiofoniche e 
televisive in ambito locale; 

• 15.9 "Attività territoriali in materia di comunicazioni e di vigilanza sui 
mercati e sui prodotti", il programma introdotto dal 2017 a seguito della 
riorganizzazione del MISE, cui fanno capo le attività della nuova Direzione 
generale per le attività territoriali. 

 
Sempre nell'ambito del MISE, va poi considerato il programma 17.18 "Ricerca, 
innovazione, tecnologie e servizi per lo sviluppo delle comunicazioni e della 
società dell'informazione", facente parte della missione 17 "Ricerca e 
innovazione". 

 
 
Gli stanziamenti di spesa e le loro variazioni sono riassunti nella 

seguente tabella: 
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(dati di competenza, valori in milioni di euro) 
 MISE (TAB. 3) 

Missione/Programma 

2017 
2018 

AS 2960 AC 4678 

LEGGE DI 
BILANCIO BLV 

MODIFICHE SEZ. II 
DDL 

BILANCIO 
SEZ. II 

Effetti 
Sez. I 

DLB 
INTEGRATO 
SEZ I+SEZ II 

Nota di 
variazio

ni 

DLB 
INTEGRAT

O 

Rimodul. 
a.23 c. 3 lett 
a); a. 30 c. 

1-2 

Variaz. 
a.23 c. 3 
lett b) 

Comunicazioni (15) 64,8 65,6   65,6 15 80,6 - 80,6 
Pianificazione, 
regolamentazione, vigilanza e 
controllo delle comunicazioni 
elettroniche e radiodiffusione, 
riduzione inquinamento 
elettromagnetico (15.5) 

11,8 10,7 - - 10,7 - 10,7 - 10,7 

Servizi di Comunicazione 
Elettronica, di Radiodiffusione 
e Postali (15.8) 

13 12,4 - - 12,4 15 27,4 - 27,4 

Attività territoriali in materia 
di comunicazioni e di vigilanza 
sui mercati e sui prodotti 
(15.9) 

40 42,4 - - 42,4 - 42,4 - 42,4 

Ricerca, innovazione, 
tecnologie e servizi per lo 
sviluppo delle comunicazioni e 
della società dell'informazione 
(17.18) 

8,5 8,5 - - 8,5 - 8,5  8,5 

La Missione Comunicazioni (15) , per la parte relativa al MISE; reca 
complessivamente a BLV 2018 uno stanziamento di 65,6 milioni €, che 
viene incrementato dalla Sezione I del DLB 2018 di 15 milioni. Diviene 
pertanto pari a – a DLB 2018 integrato – a 80,6 milioni di euro. 
L’incremento riguarda il sottostante Programma “Servizi di 
Comunicazione Elettronica, di Radiodiffusione e Postali” (15.8), per i 
quali si prevede uno stanziamento  che passa da 12,4 mln € a del BLV 2018 
a 27,4 milioni € nel DLB integrato 2018 ed è determinato dai seguenti 
interventi contenuti in Sezione I: 

• proroga, per il 2018, della convenzione stipulata fra il Ministero 
dello sviluppo economico e il Centro di produzione S.p.A. titolare 
dell’emittente Radio Radicale, per la trasmissione radiofonica 
delle sedute parlamentari. A tal fine, viene autorizzata la spesa 
di 10 milioni di euro per il 2018 ( comma 377); 

• misure per un uso efficiente dello spettro e transizione alla 
tecnologia 5 G. Per l’attuazione di tali misure, vengono stanziati 
5 milioni di euro per l'esercizio finanziario 2018; 35,5 milioni di 
euro per il 2019; 293,4 milioni per il 2020;141 milioni per il 2021 
e 272,1 milioni per il 2022 (comma 610), nonché si autorizza la 
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spesa di 572 mila euro annui per il periodo 2018-2022 per 
"favorire la diffusione della tecnologia 5G attraverso la 
realizzazione di sperimentazioni e di laboratori specifici". Le 
risorse sono assegnate al MISE (comma 611). A copertura di 
tale ulteriore importo, si dispone la corrispondente riduzione di 
572 mila euro annui, per lo stesso periodo 2018-2022, 
dell'autorizzazione di spesa prevista dalla legge di stabilità 2016 
(art. 1, comma 167) concernente l’attuazione dell’Accordo Italia 
Santa Sede in materia di radiodiffusione televisiva (articolo 59, 
comma 15). 

 
Per il Programma 15.5: "Pianificazione, regolamentazione, vigilanza e 

controllo delle comunicazioni elettroniche e radiodiffusione, riduzione 
dell'inquinamento elettromagnetico", relativo alla pianificazione delle 
frequenze e al monitoraggio dello spettro (obiettivi n. 311 e n. 356), si ha 
uno stanziamento 2018 di 10,8 milioni di euro, leggermente inferiore agli 
anni precedenti. 

Il programma 15.9 "Attività territoriali in materia di comunicazioni e 
di vigilanza sui mercati e sui prodotti” vede uno stanziamento di circa 42 
milioni di euro per il 2018, leggermente superiore rispetto ai 40 mln € 
dell’anno precedente. 

Il Programma 17.18- Ricerca, innovazione, tecnologie e servizi per lo 
sviluppo delle comunicazioni e della società dell'informazione vede uno 
stanziamento per il 2018 di 8,5 milioni di euro, anch’esso in linea con gli 
anni precedenti. 

 
Si segnala infine che nell’ambito del programma del MISE (11.6) 

“Vigilanza sugli enti, sul sistema cooperativo e sulle gestioni 
commissariali,  la Sezione II contabilizza gli effetti del D.L. n. 148/2017, 
collegato alla manovra, il quale, all’articolo 12, comma 2 ha disposto un 
contributo di 300 milioni di euro per il 2018 a favore di Alitalia S.p.A. 
in amministrazione straordinaria per assicurare la continuità del servizio 
svolto (cap. 7500/pg.1). 
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